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(con tre tavole) 

ISTRODUZIOKE 

La Sardegna interessa ed attrae chiunque si rechi a visitarla; 
e lo scrivente subf esso pure il fascino che esercita questa isola 
straordinaria; 

Le sue vicende storiche, i monumen6 degli antichi popoli 
che vi dominarono, le sue ricchezzernaturali agricole e minerarie, 
i costumi degli abitanti cosf diverui e oosf pittoreqchi, le condi- 
zioni speciali economiche in cui trova$ attualmente questa terra. 
eccitano in alto grado l'ipteresse ed il cuore dello studioso. 

Lo storico, l' economista, il naturalista e l' industriale trovano 
in Sardegna largo campo ai loro studi. 

Le sue vicende storiche furono narrate dal Fara, Manno. 
Martini, Siotto-Pintor, De La Marmora, ValBry, Baudi di Vesmo, 
Pais E. ecc. 

L'importantissìmo materiale archeologico, antropologico, pa- 
leoetnologico ed etnografico ch'essa' contiene, fu illustrata dallo 
Spano, Pais, De La Marmora, Gouin, Vivanet, Crespi, Maltzan, 
Mantegazza, Lovisato, Tamponi ecc. 

Sulle condizioni dell' agricoltura scrissero il Gemelli. Salaris, 
Marzorati, Gioli ed altri; ed alla grave situazione economica in 
cui trovasi da vario tempo molti si interessarono, ed anche recen- 
temente il Deputato Pais, De Stefani, Orano ecc. 

La sua costituzione geologica, i suoi fossili ed i suoi minerali 
furono studiati dal De La Marmora, Meneghini, Bornemann, vom 
Rath. Sella, Zoppi, Lovisato, De Castro, Traverso ecc. 

Le sue ricchezze minerarie infine ci furono rivelate dagli scritti 
del Baldracco, Sella, Marchese, Mameli, De Launay ecc. 
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In così vasto campo di studi, se larga messe raccolsero gli  
autori ora citati, certamente ancora grande B quella riserbata tut- 
tavia, sopiattutto nel campo geologico, a nuove e piiì accurate inda- 
gini. Lo provano i pregevoli scritti che di tratto in t n t t o  vedono 
la luce. 

Portato dai miei studi prediletti ad occuparmi più special- 
inente dei giacimenti minerari; in una prima visita all' isola mi 
dedicai a110 studio della geologia e delle miniere dell' Iglesiente. 
Fra le tante miniere interessantissime, tre richiamarono in parti- 
colar modo la mia attenzione, e sono quelle di Monteponi, Moli- 
tevecchio e Malfidano. 

Quantunque di esse sia stato piQ volte scritto, tuttavia gli  
studi pih completi che ora si hanno sui loro giacimenti e gli im- 
pianti grandiosi e perfezionati in esse fatti in questi ultimi teinpi. 
rendono ragione del cenno descrittivo contenuto nel presente scritto. 

Alla descrieione di queste miniere B connesso necessarianiente 
lo studio dei terreni nei qualibsse trovami mchiuse e ne 13 quindi 
derivato un cenno geologico sulla regione dell1Igleuiente. 

Nel riandare le antiche vicende di quelle miniere fui tratto 
a studiarne la stona, collegata con qudla dell'ioola, e quindi ri- 
tenni utile far precedere un cenno storico riassuntivo sugli antichi 
abitatori della Sardegna e sui primordi dell'euoavazione dei metalli. 

Infine avendo avuto occasione di consultare la maggior parte 
delle pubblicazioni riguardanti I' isola, ho creduto oppor tuno d i  
compilare una Bibliograiìa, geologica, paleontologica mineralogica e 
mineraria della Sardegna, poichè la Biòliographie g4oibgique et 
paldontologique de I'ltalie, pnbblicata nel 1881, è divenuta ormai 
insufficiente. 

Ne segue che il presente scritto verrà diviso nelle sette parti 
seguenti : 

Riassunto storico dell' industria mineraria. 
Cenno di statistica mineraria. 
Cenno geologico dell' Iglesiente. 
Miniera di Monteponi. 
Miniera di Montevecchio. 
Miniera di Malfidano. 
Bihliografia geologica. paleontologica, mineralogica, e iiiineraria. 
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Riassunto storico dell' industria mineraria. 

Studiando attentamente gli antichissimi monumenti della Sar- 
degna possiamo giungere a faroi una idea abbastanza esatta delle 
primitive traccie dell' esistenza dell' uomo nell' isola. 

Le caverne. le grotte, i resti dell'eta della pietra, del bronzo 
e del ferro, i monumenti megalitici che ovanqae trovami sparsi 
nell' isola, servono a stabilire con sulllciente sicurezza la paleoet- 
nologia sarda ( l ) .  

Sulla presenza delY uomo fossile in Sardegna si hanno prove 
non dubbie. Issel (9 è di parere che quelli antichi aborigeni ab- 
biano veduto le violente e superbe conflagrazioni dei vulcani plio- 
cenici e quaternari del Logoduro e del Cixerri. 

Comunque è certo che l'uomo delle caverne visse nell' isola, 
la quale presenta frequenti anfrattiiosith naturali. 

Pochi altri paesi offrono tanta ricchezza di fenomeni camici. 
Questi trogloditi cui come dice Plinio (3) 6 specus erant pro 

domibus n lasciarono traccie della loro esistenza in varie caverne 
della Sardegna. 

( l )  Spano Giovanni, Paleoetnologia Sarda. Cagliari, Avveiiire di Siirdc- 
yna, 1871 ; Bullettino archeologico sardo, Cagliari; id. Scoperte archeologiche 
fattesi in  Sardegna. - Bullettino e Annali dell' Istituto di corrispondenza ar- 
eheologica. - Pigonni Luigi, Paletnologia italiana, nell'Annnario scientifico 
industriale. - Lovisato Domenico, Una pagina di preistoria sarda, Rend. d. 
H .  Acc. d. Liocei, 1886 ; id. Nota prima ad una pagina d i  preistoria sarda, 
Kend. d. R. Acc. d. Lincei, 1887 ; id. Nota seconda ad una pagina di  pre- 
rstoria sarda, Rend. d. R. Acc. d. Lincei, 1888; id. Nota leraa ad una payina 
di preistoria sarda, Rend. d. R. .Acc. d. Lincei, 1889; id. Nota quarta ad 
una pa-gina di preistoria sarda. Bull. di Paletn. ital., 1892. - Notizie degli 
scavi di antichitd, comunicate alla R. Accademia dei Tincei. Roma. - Re- 
yazzoni Innocenza, Paleoetnologia. Milano, Hoeyli, 1885. Bullettino di Paletno- 
logia italiana. 

(t) Issel Brturo, L'uomo preistorico in Italia nell' opera del 1,nbhw : 
I tempi preistorici. Tonno, unione t,ip. editrice. 

(3) Plinii Secondi, Naturalis Hiutoria, lib. Vii .  
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Alle caverne tennero ben presto dietro le g.potte poiche non 
appena i trogloditi si furono provvisti di armi ed utensili di pietra. 
pensarono a riprodurre nelle roctie quelli antri e quelli incavi. che 
prima avevano trovati preparati dalla natura. 

Ed in principio cogli arnesi di pietra, poi forse con quelli 
metallici, si misero a scavare le grotte. delle quali troviamo in 
tutta 1' isola una grande varietà come dimensioni e come fattura 
a seconda della resistenza della roccia in cui venivano forate. Cosi 
quelle scavate nel calcare terziario di Cagliari, nel tufo di Sassari 
e nella altipiano di Bonorva sono di assai vaste dimensioni, mentre 
quelie scavate nella trachite di S. Antioco sono pih ristrette e 
piccolissime intine quelle scavate nel granito. 

Di tali grotte e caverne della Sardegna si hanno memorie e 
citazioni nelle opere di antichissimi scrittori. 

Torneril qui in acconcio l'osservare, come questa antichissima 
abitudine di abitare grotte e caverne si protrasse premo gli abo- 
rigeni per lungo volger di tempo, tantochè se ne trovano ancara 
le notizie nei tempi storici. 

Cosi ad esempio all'epoca della dominazione Cartagmese, se- 
condo quanto scrive Diodoro Siculo ('), le popolazioni indigene, che 
egli chiamava Iolei, intolleranti del giogo straniero si rifugiarono 
sulle montagne, ove scavarono delle grotte, vivendo la vita pasto- 
rale. E quantunque i Cartaginesi cercassero di conquistarli, pure 
le difficoltà dei luoghi ed i labeiinti delle loro dimore sotterranee 
li difendevano dagli oppressori. 

Anche all'epoca romana ugual fatto si riprodusse, secondo ci 
narra Strabone ('); i l  quale nella sua Geografia descrivendo la 
Sardegna C' insegna che vi si trovavano quattro schiatte di monta- 
nari, cioè i Tarati, i Saesinati, i Balari e gli Aconiti. i quali tutti 
abitavano grotte vivendo di pastorizia e di rapina, tantocbb i pre- 
tori (romani) con difficoltà potevano dominarli. 

Cib prova come le grotte le quali in prima servirono d i  abi- 
tazione ai trogloditi, nel seguito servirono di rifugio a quei fieri 
popoli autoctoni intolleranti del giogo straniero. 

(1) Diodoro Siculo, lib. V (43 anni a. C. C.). 
(e) Strabone, Geopab'a. lib. V (19 anni a. G .  C.). 
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Più tardi infine molte di queste grotte servirono come toiiibe, 
quali sono quelle di Cagliari, S. Antioco e varie altre. 

Le grotte di Monreale di Bonaria presso Cagliari sono scavate 
nel tufo calcareo terziario. 

Presso a queste grotte in alcuni crepacci del ca lme  grossolanb 
trovasi la ben nota breccia ossifera esaminata dallo Studiati ( l )  che 
vi trovb ossa di sorci, porci e cervi. 

La breccia ossifera ddla grotta di Monte Oro presso Sas- 
sari, racchiude parimente resti di animali analoghi ai precedenti. 
Quantunque in quelrte breccie ossifere non sieno state trovate ossa 
umane, tuttavia i resti di fiere e di animali domestici sono prove 
irrefutabili della presenza dell' uomo che quelli animali cacciava 
onde cibarsi delle carni e adoprare le ossa come utensili e come 
armi. 

La grotta di Genna Luas presso Iglesias è contenuta in un 
crepaccio del calcare e vi furono rinvenute delle tombe con sche- 
letri, fittili, freccie di ossidiana ed una zanna di porco. 

La grotta di S' Orreri fu visitata e studiata dal Gouin (2) e 
gli ossami rinvenutici furono determinati da Issel (3) che vi trovb 
resti di uomo, di carnivori e ruminanti. 

La grotta di San Bartolommeo e quella di Sant' Elia presso 
Cagliari furono studiate dall' Orsoni (') che vi scopri due piani ben 
distinti. In qiiello inferiore trovb ossa nmane e di bove con oggetti 
di ossidiana e frammenti di collana fatta con denti di carnivoro e 
conchiglie. Nel piano superiore invece trovb pure ossa umane ma 
unite vi erano un pugnale ed un'accetta di bronzo. 

Ne dedusse quindi che questa caverna aveva prima ospitato 
abitatori dell' epoca della pietra e poscia di quella del bronzo. 

Altre e molte grotte furono studiate dallo stesso Orsoni, dal 

(1) Studiati, Description Re la Er?che ossezcse de Ilfonreals de Bonaria 
prPs de Ca,qliari nel u Voynge en Sardaigns n di A. De La Mamora. 

(P) Gouin LBon, Sur la grotte sepulcrule ne'olithique dite de S' Orrcri. 
Rull. di Paletn. Italiana, 1881. 

(9) Iesel Arturo, Esame sommario d i  avanzi d'uomo e di animoli rac- 
colti nella grotta degli Orreri in Surlegna. Bull. di Paletn. Italiana, 1884. 

(')Orsoni, Recherches prdhistoriques dam 16s environs de Cagliari. 
rllat. pour servir d I'hist. prim. de I'homme. Paris, 1880; Ricerche paleoctno- 
logiche nei dintorni d i  Cagliari, Ball. di Paletn. ital., 1879. 
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Melori, dal Mantovani ( I )  e dal Lovisato (9, il quale in varie di esse 
riscontrb il tipo siculo. 

A queste antiche grotte, che dipoi ebbero una diversa desti- 
nazione, sono pure da riferirsi le m Domos de 80s Janas * (case delle 
streghe) scavate nel calcare e nella trachite dei dintorni di Bonorva 
studiate dal De La Maimora (3), e nel cui territorio fu trovata una 
grande e bella accetta di basalto appartenente senza dubbio ail' epoca 
neolitica. Sono ben note del pari le m Domos de Janas n dei din- 
tarni di Ploaghe visitate e studiati dallo Spano (4). 

Le stazioni neolitiche e paleolitiche sono numerosissime in Sar- 
degna. T1 De La Marmora ( 5 )  cita molte localith ove furono ritro- 
vate freccie e lancie di ossidiana come a Monte Linas, Narcao, 
Genuargentu, Acri, Rasu, Limbara a Marinella, a Capotlgari ed 
all' Isola Sant'Antioco. L' Orsoni (6) cita le stazioni neolitiche di 
Monte Urpino, Monte della Pace e Villa Aruais. I1 Mantovani ( 7 )  

descrive la stazione paleolitica di Osilo, ove furono trovate freccie, 
lancie e coltelli di ossidiana, selce, diaspro, calcedonio. 

Oggetti litici infine furono trovati in molte localith citate dallo 
Spano (q), dal Chierici (9) e dal Lovisalo ('O). 

Narra il Cugia (l1) che 1' ing. Duveau presso Grugua scoprf una 
vera e propria stazione paleolitica, comprendente gran quantità di 
franimenti di oggetti di ossidiana (roccia non esistente nella loca- 
litA) coiue pezzi di coltelli e di freccie senza peduncolo, nonchè 
frammenti di terre cotte molto rozze. 

(l) Maiitorani Pio, Grotte sepolcrali dell'etd dellapietra in  Sardegna. 
( t )  Lovisato Domenica, &a pagina di preistoria sarda, op. cit. 
(sì De La Marmora A, Voyage en Sardaigne, Turin, Bocca, 1838. 
(3 Spano Giovanni, Scoperte di archeologia fattesi in Sardegna ne1 f 875. 
(3) De La Mnrmora A., Voyage en Sardaigne. 
(e) Orsuni Fraiiceaco, Ricerche paletnologiche nei dintorni d i  Cagliari. 

1h111. di Paletn. ital., 1879. 
(7) Mantovani Pio, L7na starione dell'etd della pietra in Sardegna, Bull- 

di Paletii. ital., 1875. 
( 8 )  Spnno Giovaniii. Scoperte archeologiche fattesi in Sardegna nel 18it;. 
(9 Chierici, Specinli forme dell'ascia di pietra levigata in Italia, Bull. 

di Paletn. ital.. 1P81. 
(10) Lorisato D., h a  pagina di preirtoria sarda. 
(11) Ciigin l'asquale, 1Vuoro itinerario delt'Isola di Sardegna. Ravenna- 

1,avnpna. 1892. 
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I n  vicinanza furono poi trovate scorie e traccie di fonderia con 
due palle di Oligisto che servivano evidentemente come martelli. 
Ed altri martelli, ma perh fatti di granito, furono pure ritrovati a 
Planudentis ed a Monteponi. 

Anche a Planedda in una fossa o scavo antico furono trovati 
oggetti litici, come pietre foggiate ad accetta ed altre pietre rotonde 
simili alle cosiddette fusaiole. I1 Bandi ( l )  chiama le prime ounei e 
le seconde dischi di pietra da applicarsi al canapo da cavalcare, e 
riferisce l'uso di questi oggetti all'epoca pisana, cioè dopo il 1200. 

Senzn entrare in dettagli, werverb che sembra assai strano rife- 
rire l'uso di questi oggetti litici ad epoche nelle quali erano ben 
noti i metalli, soprattutto in Sardegna, ove i Fenici ne introdussero . 

l'uso dodici secoli prima dell' era volgare. 
Dopo le grotte, la terza epoca degli antichissimi monumenti 

sardi ci viene rappresentata dai Menhirs o pietre drille che tro- 
vansi sparse in mrie parti dell' isola, come ad esempio la Perdu 
l w q n  di Mamojada, le Perda  Fittas di Fonni e tante altre. 

Ad una quarta epoca appartengono i Dolmen o sepoltiue dei 
giganti fra le quali va ricordata l'altare di  logula presso Orani. 
sa perda de s'nlture presso Borore, le sepolluras des sos yigaiztes 

di Goronna presso Paulilatino e varie altre. 
Dai monumenti megalitici si passa ad altri ove comincia a 

dimostrarsi una vera arte costruttiva e queste sono i pozzi-sepolcri. 
A tali costnizioni, a s s i  rare in Sardegna, sembra doversi riferire 
il ben noto Pozzo di S. Caterina presso Paulilatino descritto dallo 
Spano (O). 

Infine i Nuraghi sono i monumenti dell'alta antichità sarda. 
che per la .loro specialità, la costruzione, la possibile destinazione 
ed il grande numero, più hanno affaticato la mente degli stiidiosi. 

Circa l'epoca della loro costruzione o meglio su quali popoli 
li abbiamo eretti, vertono le pia p r i  dispute. 

La maggior parte degli studiosi attribuisce questi 'meravigliosi 
monumenti ai Fenici. 

I1 Micali è d'opinione che sieno stati costruiti dai Car- 

(l) Baudi di Vesrne Carlo, Dslla industria delle minieve nel territorio 
di Kl la  di Chiesa. Torino, Bocca, 1870. 

(') Syano Giovanni, Bollettino Archeologico Sardo, anno 1855. 
(') Yicali, Storia degli antichi popoli d'Italia. Firenze, 1852. 
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taginesi ; il Mimaut (1) li attribuisce ai Greci ; 1' Inghirami (2) agli 
Etruschi; il Martini (3) agli Egizi; il Fara (') ed il Madao (9 ri- 
tengono fosse ad essi dato il nome da Nome condottiero degli Iberi. 

Quindi molti vollero vedervi la mano deile varie colonie che 
si somappmero nell' isola. 

I1 Manno (6) e poi il Maltzan (7) osservando giudiziosamente 
come nessuno dei popoli che invasero la Sardegna costruisse nella 
patria d' origine monumenti simili ai Nuraghi, e tenendo presente 
il loro grande numero (oltre 4000) sparsi in tutta 1' isola, mentre 
le colonie si tennero sopratutto alle spiagge, sono di parere che 
questi monumenti sieno stati costruiti dai popoli autoctoni dell' isola. 

Anche il Pais E. B d'opinione che sieno stati costruiti dagli 
aborigeni. 

L'aver i Nwaghi una qualohe somiglianza coi Talayots delle 
Raleari e coi Sesi della Pantelleria non è prova siitlicente per ri- 
tenerli di origine fenicia, mentre nella terra di Tiro e Sidone inai 
si riscontrarono avanzi d i  costruzioni analoghe a queste. 

Quanto alla destinazione dei Nuraghi, si hanno pure le piiì 
disparate opinioni. 

L' Abate A m  opinb che fossero destinati al culto del fuoco, 
desumendo questo suo parere dal fatto che in lingua fenicia Nur 
significa f11ooo e Hag sacrifizio o Santuario. 

Lo Stefanini (9) pensa che sieno trofei di guerrieri. I l  Nurra ('(l) 
ritiene che sieno torri destinate ad annunciare l'avvicinarsi dei 
Corsari. L' Augiiis ( ' l )  opina che fossero destinati a santuari 
pubblici. 

Ma la maggior parte degli studiosi come De Castro ('q, 

(l) Ximant, La Sardnigne ancienne et moderne. Parie, Blaise, 1825. 
(P) Inghirami, Annali dell'Istituto Archeologico. Roma, 1832. 
(3) Martini, Nuove per.qamene d'drborea. Cagliari, 1850. 
(9 Fara, De Rebw Sardois. 
(5 )  Madao, Disssrtaaione delle sarde antichitd. Cagliari, 1792. 
(6)  Yanno Giuseppe, Storia di Sardegna. Milano, Visai, 1835. 
(;) Yaltzan (Von) H., Rsise auf der Inrel Sardinien. Leipzig-Dyk, 1869. 

Arri, Jfemoria sopra i Nuraghi. Atti d .  Acc. R. di Torino, lSi3-I. 
(9 Stephanini, De oeteribw Sardiniaz laudi lw.  Cagliari, 1775. 
0 0 )  Nurra Gian Paolo. Opere. 
(11) Angius, Bibliografia Sarda. Cagliari, 1839. 
( l 4 )  De Castro Francesco, Manoscritto. 
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Vidaie (l), Mimaut ?), Peyron (9, Petit Radel (9, Manno ("), 
Martini Bresciani ( i ) ,  Valery (9, ed anche il De La Xar- 
mora (9)- è d'opinione che i Nuraghi sieno monumenti sepolcrali. 

Lo Spano (IO) ed il Maltzan (l1) sono di parere che questi ca- 
ratteristici monumenti servissero di abitazione e di rifugio ai po- 
poli autoctoni dell' isola. Ed a questo proposito il Maltzan, dando 
alle parole Nur-Hag una interpretazione molto diversa da quella 
dell'brri, opina che mentre Nur significa cusa, Hag o Chag signi- 
iìca rotonda e quindi il senso della parola sia 6 casa rototula 9 

che corrisponde alla forma dei Nuraghi. 
I1 Pais ("), studiando attentamente l a  posizione e la costru- 

zione dei Nuraghi, osserva cime se ne liscontrino varii aventi diverse 
destinazioni. Coei mentre alcuni sono veri e proprii monumenti se 
polcrali, altri sono santiiarii (come accenna ad essere quello ove 
furono ritrovati i bronzi di Abini), altri sembrano aver costituito 
il centro religioso della famiglia, ed infine altri per la loro posi- 
zione (come ad esempio quelli posti sul crine dell'altipiano o Giara 
di Gestori) servirono evidentemente a scopo di vere e proprie fortezze. 

Ricorderemo che in così gran numero di Nuraghi (oltre 4000) 
soltanto in pochissimi furono trovate ossa umane e idoli e sta- 
tuette fenicie, in alcuni fu trovato del grano e delle piccole macine. 

I principali e meglio conservati Nuraghi sono oggi: quello 
denominato Santa Burbera o Sabina presso Maconer ; quello -Va- 
drone presso Silamns; quello di Sant Aaline, e Ow presso To- 

(l) Vidale, Annales Sariliniae. 
( 9 )  Mimant, La Snrdaigns ancienne et moderne. I'aris, 1728. 
( 3 )  Peyron. Rapporto alla R. Acc. delle Sc. Toriiio, 1825. 
(4) Petit Radel, Notice sur le8 Nurhags de la Sardaigne. Paris, 1826. 
(5) Mauno, Storia di Sardepa.  Milano, Visai, 1823. 
(6) Nariini, Nuove pergamene d'Arborea. Cagliari, 1830. 
(7) Bresciani Antonio, Dei costumi dell' isola di Sardegna. Napoli, Oiaii- 

nini, 1861. 
( 8 )  i'aìery, Voyaqe en Corsd st 68 Sardaignc. Paris. Bourgeois, i833. 
(Q) De La Marmora Albert, Voyage en Sardaipe.' Yaris, Berhnd, 18S3. 
(10) Spano Giovanni, Memoria sopra i iVuraghi d i  Sardegna. Cagliari, 

Stamperia Arcivescovile, 1867. 
(11) Maltzan (von) H., Reise auf der Inwl Sardini~n.  Leipzig-Dyk, 1369. 
(1%) Pais Ettore, La Sardegna prima dsl Jorninio romano. Atti della 

R. Acc. dei Lincei, 1880-81. 



ralba; quello detto Longcl presso Busachi; quello detto Sa domo 
de s'0rcu presso Dornusnoras, quello Nieddu presso Ploaghe, quello 
Carbia pressa Bauladu e vari altri. 

Accennerb sommariamente come i Nuraghi sieno grandiose torri 
di forma tronco-conica fatte con blocchi enormi di pietra non lavo- 
rata, messi a. contatto senza cemento, e degradanti di grossezza 
verso l'alto. Per una piccola e bassa porta si penetra in una cavità 
centrale e circolare, che termina in alto in una volta ogivale costi- 
tuita da pietre fatte a cuneo. Alcuni presentano delle cavità o nic- 
chie nell'androne di accesso e nella camera centrale. La maggior 
parte sono ad un so1 piano, alcuni a due, pochi sono a tre piani 
di camere sovrapposte. Terminano in 'alto in una terrazza cui si 
accede per una scala elicoidale contenuta nello spessore del muro. 

Questi monumenti rivelano una vera arte costruttiva e la cono- 
scenza delle leggi elementari della meccanica onde trasportare. inal- 
zare e mettere a posto i blocchi di pietra. 

In generale trovansi aggruppati da 20 a 30 i n  localit8 emi- 
uenti o notevoli anche se in pianura. 

Nonostante così numerosi studii ora citati, sono di opinione 
che manchi tuttavia uno studio d' insieme che abbracci quella grande 
epoca sarda che potrebbe intitolarsi daU'Uomo dei Nuraghi. 

La roccia di che le pietre sono formate è sempre quella della 
localit8 ore il Nuioghe si trova. Cosi alcuni sono fatti di pietra 
calcarea. altri di lava come quello di Sant Antine, altri di tra- 
chite come l' imponente Nuraghe Madrone, o di quarzite come quollo 
di Gema Luas presso Iglesias. 

Dell'eth del bronzo in Sardegna si hanno molti e molti,docu- 
menti. dei quali daremo qui soltauto un breve cenno (l). 

Oggetti di bronzo riferibili a questa epoca furono ritrovati in 
varie parti dell' Isola, e ricorderemo soltanto la scim di Silanus, 
l'rrccetln di Borore per tacere degli altri. 

Ma questa età ci viene soprattutto caratterizzata da una serie 
di avanzi di vere e proprie fonderie scoperte in varie localitil. Presso 
al Xuraghe di Santa Reparata e presso la Chiesn di Santa Maria 
non lontano da Terranova, il Tamponi (?) trovb vasi fittili con pezzi 

( l )  Yivanet J.,  L'@e du Clronze en Sardaiqne. Mat. pour servir a I'Risr. 
ant. ~t primit ive de I'Homme, 1879. 

(=) Tamponi P., ,Votizie dr(7li scavi d i  antirhitd, 1890, 1891. 
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di bronzo, ossa umane e carbone. Nella localitii di Fwtana s' Omine 
in comune di Samughei ed in altra località del comune di Lei, il 
Vivanet ( l )  trovb pure vasi fittili con pezzi di bronzo ed avanzi di 
fonderia. Anche a Montepau presso Sorzo il Pais (?) riscontrb resti 
di una fonderia di bronzo. 

L' introduzione dell' uso dei metalli nell' Isola, ci conduck a 
parlare dei popoli che invasero e dominarono successivamente la 
Sardegna, ed B di questi che ora darb un cenno sommario, attenen- 
domi pih specialmente a cib che si riferisce alla storia ed allo svi- 
luppo deile miniere ed all'uso dei metalli (3). 

Allorchè ebbe principio i l  grande movimento dei popoli del- 
l'oriente verso occidente, quelli che scelsero la via del mare trova- 
rono sulla loro rotta le isole di Sicilia, Sardegna, Comica, le Baleari, 
che apparvero come punti di approdo, di rifugio e di colonizzamento 
a quelli antichissimi navigatori. 

Quindi i l  primo popolo ardito e commerciante che si lancib 
alla ricerca delle ricchezze delì'occidente, cioè i l  Fenicio, incontrh 
sul suo cammino la Sardegna e vi ebbe fattorie e colonie. 

Gli storiografi sembrano concordi nell'ammettere che primi i 
Fenici si stabilissero nella parte meridionale dell' Isola circa dodici 
secoli prima dell' Era volgare. 

Diodoro Siculo ci dice che i Fenici, divenuti ricchi per le 
miniere di Tartesso (argento), inviarono le loro colonie in Sicilia. 
iu Libia ed in Sardegna. 

Questi antichi adoratori del fuoco, arditi e commercianti per- 
correvano i mari, conoscevano i metalli e ne attivarono l'escava- 
zione in varie parte del bacino del Mediterraneo come in Grecia 
ed in Spagna (Tartesso) e tino alle Cassiteridi e nella lontana 
Rritannia. 

(1) Vivariet J., Notizie degli scavi di nntichità, 1890. 
(4) Pais E. hrotizie degli scavi d i  anticl~itd, 1880. 
( 3 )  Fara, Annales Sardzniae, 1580; De la Marmora Albert, Voyage en 

Sardaigns. Paris, Bertrand, 1839; Manno Giuseppe, Storia di Sardegna. Mi- 
laiio. Visaj, 1835; Mariini Pietro, Compendio della Storia d i  Sardegna. Ca- 
gliari, Tinion, 1852; Baudi di Yesme Carlo, Codice diplomatico di Villa d i  
Chiesa di Siyerro. Torino, Stamperia Reale, 1877; De Launay, Histoire di? 
l'industrie minerale en Sardaipne. Paris, Annales des Bfines, 1892; Pais Et- 
tore, La Sardegnaprima del Dominio Romano. Atti Acc. Lincei. Pioma, 1881. 
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t quindi verosimile che scavassero pure metalli in Sardegna, 
ove 1' inflnenza fenicia 6 stata chiaramente dimostrata daU' Hel- 
big ( l )  e dal Renan (?). 

opinione dei piiì che i Fenici fondassero ia citth di Karales, 
che Claudiano (3) ci dice 4 Tyrio fimdata potenti n,  la moderna 
Cagliari, il cui nome vuolsi far derivare dal fenicio Kwet-al, il 
che significa u Citth posta in alto 9 .  

I1 Pais ritiene che fondassero pure l'antichissima c i t a  o fat- 
toria di ~Vora, ove fu scoperta nel 1773 la famosa iscrizione fenicia, 
sulla cui interpretazione i dotti (4) non sono ancora concordi, ma 
che sembra accennare a Sardo padre. 

Nel Museo archeologico di Cagliari sono rinnite le pib im- 
portanti stele ed iscrizioni fenicie trovate nell' isola ed i bronzi 
o idoli fenici ( 5 ) .  

Tombe fenicie scavate nella roccia vedonsi nelle antichissime 
necropoli di Karales, Snlcis e Tharros. 

Al decadere della potenza fenicia, Libi e Greci si sostituirono 
a loro nelle varie colonie del Mediterraneo, e cosl in Sicilia, in 
Sardegna, in Spagna, in Italia. 

1 Libi (6) condotti, secondo quanto narra la leggenda da 
Sardo, figlio di Macbride, navigando al Nord, approdarono sulle 
coste meridionali ed occidentali dell' Isola. 

Senza entrare a discutere quali relazioni possano avere avuh 
questi popoli cogli Egiziani o cogli Shardana, è un fatto perb che essi 
portarono in Sardegna la civilta e l'arte egiziana, come lo provano le 
urne cinerarie di pretto stile egizio, le tombe, gli scarabei portanti 

(l) Helbig Volfango, Cenni sopra l'arte fenicia, . h i .  d. 1st. di Com. 
Arch., 1878. 

(2) Renan, Mission de Ftnicie. Paris, 186-1-74. 
(3) Claudiano, Dt. bello Gildonico. 
( 4 )  Ami, La lapide finicia d i  Nora in Sardqna,  Mem. 41. R. -4cc. d. 

Sc. di Torino, vol. IXVIII. 
(5) Spano Giovanni, .Mneinosina Sarda, ossia ricordi e rnernorie d i  

vari monumenti antichi con altre rnritd dell' Isola d i  Sardegna. Cagliari, l'i- 
mon, 1864. 

(6) Crespi Vincenzo. .Memoria sovra g l i  antichi popoli S i z i a n i  in Sar- 
degna, nel Catalogo della Collezione Chesaa. Cagliari, Timoii, 1868; Pansrnia. 
Viaqgio di Fori.<, lib. S, Cap. W 1  (1.50 d. O. C.). 
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i nomi di antichi re egiziani. e le sfingi esistenti a Cagliari fatte 
di granito di Assouan. 

Questi popoli dominarono su Karciilis, fondarono poi ed amplia- 
rono Sulois nel golfo di S. Antioco e Tharros nel golfo di Oristano. 

La dominazione libica fu cosl potente da imporre all'isola il 
nome del loro condottiero, onde fu chiamata Sardoa e Sardi i po- 
poli che l' abitavano. 

Sardo fu poi divinizzato : e Cluverio ( l )  e il. De La biarmon 
oono concordi nel ritenere che gli avanzi del tempio dedioato a 
Sardus Pater sieno quelli trovati al Capo della Frasca nella pe- 
nisola di Santadi sul Golfo di Oristano in faccia appunto a Tharros. 

Di questi popoli ci rimangono importanti monumenti trovati 
dal Crespi (2). dall' Elena (3) e da altri nelle neoropoli di Tharros, 
Sulcis e Karalis. Questi studiosi ricercatori poterono stabilire con 
precisione che le suddette necropoli contengono resti di tre epoche ben 
distinte, cioè di quella Egiziana, della Cartaginese e delia Romaua. 

I1 Museo aroheologico di Cagliari, quello Chessa ed altri pri- 
vati. contengono urne e monumenti cinerari deU' epoca .egiziana e 
superbi scarabei ed amuleti paragonabili ai migliori dell'antico 
Egitto. 

A Gestori fu trovato un antichissimo idolo in bronzo, che 
viene ritenuto essere una statuetta di Sardo padre ('). 

La famosa moneta romana dedicata a Sardue pater, wniata 
negli ultimi tempi della Repubblica romana, è pure una prova come 
la tradizione ritenesse essere Sardo il pii1 celebre e forse il più 
antico dominatore dell' isola. 

All' epoca sarda sembra pure doversi riferire la fondazione 
dell' antichissima Ci ta  di Cornus, prossima rivale di Tharros. Essa 
fu la Capitale dei Sardi pelliti i cui valorosi discendenti con tanto 
ardore si opposero dipoi alle invasioni romane. 

I1 Sardo, di costumi conservatori, mantiene nella moderna mu- 
struca la tradizione di quegli antichi e forti antenati. 

( l )  Clavenus, Ds Sardinia antqua (1619); De La Marmora, oy. cit. 
(*) Crespi, op. cit. 
(3) Elena Francesco, Scavi nella necropoli occidentds di Cagliari. CR- 

gliari, 1868. 
(') Bollettino archeologico Sardo, 1855 e 1P84. 



Le sue rovine hrono scoperte dal De La Narmora ( l )  e poi 
studiate dal Martini (') e da altri. 

I Greci invasero pure la Sardegna, condotti, secondo narra la 
leggenda, prima da Aristeo p), poi da Jolm ('), nipoti di Ercole, 
intorno al sesto secolo a. G. C. 

Essi ebbero un forte dominio sull'isola, cui dettero il nome 
di Ichnuaa ( 5 ) ,  nome che poi dovè cedere a quello sovraincom- 
bente di Sardoa 

Questi popoli sia che fossero Ateniesi, Tespiani o Tebani, fu- 
rono poi noti col nome di Joleani in onore del loro condottiero. 

La tradizione ci fa sapere che Ariateo introdusse nell' isola 
l'uso e la pratica dell'agricultura, e vi portb l'ulivo. Iolao invece, 
fatto venire Dedalo dalla Sicilia, si dedicb più specialmente alla 
costruzione di monumenti (Nuraghi?) (;) e di città u Cllbiam atque' 
d i a  graeca oppida extruxit 9 (8). 

I Greci dominarono Karalis e fondarono varie città, ma ste- 
sero il loro dominio soprattuth sulla costa orientale dell'lsola 
(forse appunto perchè la costa occidentale era gi& fortemente occu- 
pata dai Libi o Sardi), e la loro colonia più nota fu quella di 
Olbia (la Felice), posta presso l'attuale Terranova, celebre dipoi 
ali' epoca romana per la battaglia navale fra' Cartaginesi e Romani. 
nell'anno 499. 

A1 Tamponi (!l) si debbono le interessantissime scoperte del- 
l'antica Olbia. 

Antichissima pure è 1' immigrazione degli Iberi i quali, pro- 
venienti da Tartesso, condotti da Norace, secondo la favola figlio 
di Mercurio, invasero la costa meridionale della Sardegna. 

(l) De la Marmora, 01). cit. 
(C) Martini P., Bullettino Archeologico Sardo. Anno 18.57. 
(3) Saiiustin, Storia di Roma (86 a. G .  C).  
(3 Diodoro Sicolo (45 anni a. G.  C).  
( 5 )  Yausania, Viaggio di Focis. 
(q) Diodoro Sicnlo, loc. cit.; RochetteRaoiil, Histoire critiyuz ( le I'?tn- 

hlissstnent des colonies pecques. Paris, 181.5. 
C) Diodoro Sicnlo, Storia. 
( 8 )  Solino, Storia. 
(*) Tamponi P. Scavi nel territorio dell' antica 01bin. Notizie (leali 

scavi comunicate alta R. Acc. dei Thcei, anni 1~:'9-92-9:3-94-9.5-96: id.. Sil- 
1 0 p  cpigrafira Olbiensa. Dwsi. 1895. 
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Sallustio nelle sue [storie ci dice Norace Nora oppida )so- 
inen datum ., onde si d e v a  essere opinione antica che gli Iberi 
dominassero su Nora, la quale perb esisteva fino dai tempi dei 
Fenici. 

Recentemente vi  furono piaticati scavi importanti dal Vivanet, 
che vi mopn una necropoli romaaa e punicrr (l).  

Oltre i popoli lontani, anche i vicini si abbatterono sull' isola 
nostra in varie epoche, e la tradizione ricorda le colonie Sicule, 
Corse, Liguri, Etrusohe. Ai Corsi sembrerebbe doverai riferire la 
fondazione o l'ampliamento dell'antichissima c i t a  di Publium, ed 
il popolo Balare forse ripete la sua origine dalle non lontane 
Baleari. 

Giungendo infine ad epoche storiche sioure troviamo che i Car- 
taginesi condotti prima da Macheo o Malco (528 a. G. C.) e poi 
da Asdrubale (512 a. G. C.) conqiiistarono l'isola circa 500 anni 
avanti 1' Era volgare. 

Essi la dominarono per quasi 3 secoli (528 a 635 a. G. C.) 
curando l'agricoltura, scavandovi le miniere e facendovi ritiorire 
le antiche città di Karalis, Sulcis e Tharros. 

I1 museo archeologico di Cagliari racchiude importantissime 
raccolte di monete puniche e di vari oggetti cartaginesi. 

Nella miniera di San Giorgio fu trovata una lucerna in terra 
cotta, che dallo Spano (') fu attribuita all'epoca cartaginese. 

Alla stessa epoca sembrano doversi riferire gl' importanti ritro- 
vamenti di Forraxi-Nioi e di hbini. 

A piccola distanza di Nuragus nella regione denominata For- 
raxi-Nioi furono scoperti dal Nissardi (3) gli avanzi di una fon- 
deria dell' epoca cartaginese. 

Fu messo a nudo un editicio avente una piattaforma circolare del 
diametro di 51m, nella cui area fu trovato del carbone vegetale con 
argilla bruciata e pezzi di ossidiana, di bronzo, di ambra e di ferro. 
In un incavo della roccia fu trovato un vaso fittile assai grande di 

( l )  Vivanet, Scavi della necropoli punica-romana di Castellaazo a Xorn, 
Notizie degli mrvi R. .\cc. dei Lincei, 1891. 

(s) Spano Giovanni, Boll. Arch. Sardo, 1862. 
(3) Niseardi, Intorno ai due ripotti.qli d i  Abini s d i  Forras i -Xo i ,  BUI- 

lettino archeologico Sardo, 1884. - Vivanet F .  Sui bronzi d i  Forrnxi-.Vioi, 
Notizie degli scavi di antichità, 1SM. 



forma tronco-conica, alta Un', 70, ma troppo sottile di parete per 
potere essere un crogiolo. Questo vaso era pieno di pani di bronzo 
di forma emisferica, pezzi di armi e navicelle tagliuzzate. pezzi di 
ferro ossidato e nel fondo vi era della csssiterite torrefatta. Quindi 
tutti gli elementi per una fonderia di bronzo. 

Alcune monete puniche trovate nella località servirono a deter- 
micaine l' epoca. 

Anche i famosi bronzi di Abini presso Teti consistenti in idoli, 
statilette con elmi, spade, navicelle votive, pezzi di stoviglie, ecc. 
 cavati e studiati dal Vivanet (l), Gouin (9, Spano (3), Crespi ('1, 
Nissardi (5) dovrebbero, secondo l' opinione del Pais (6) ,  essere rife- 
riti all'epoca cartaginese. 

La perfezione di questi bronzi. in gran parte ora riuniti nel 
museo archeologico di Cagliari, ci fanno fede della pratica di quei 
popoli nel fondere e foggiare i metalli. 

La rivale di Cartagine, la dominatrice del mondo, volle e seppe 
conquistare la Sardegna durante le guerre puniche. I Romani con- 
dotti prima da Cornelio Seipione (259 a. Ci. C.) e poi da Tito Manlio 
Torquato (235 a. G. C.) invasero l'isola, e dopo i fieri combatti- 
menti avvenuti coi Sardi pelliti condotti dai valorosi Amsicora e 
Josto. la dominazione romana fu regolarmente stabilita. 

E questa durb per ben sette secoli circa (235 a. G. C. a 455 
d. G. C.). I Romani portarono per ogni dove la civiltà facendo fiorire 
l'agricoltura e le industrie. 

E la Sardegna tiori sotto il dominio romano tanto della Be- 
pubblica che dello Impero come forse mai più in appresso. 

Assieme alla Sicilia ed all' Africa, la Sardegna costituiva quelle 

(l) Yivanct F., Sui bronzi d i  Abini presso Teti ,  Notizie degli scavi di 
antichità, 1878. 

(P) Gouin et Roux, Essai sur les Xuraghes et les bronzes de Sardaigne ; 
Mat. pour l'hist. prim. et nat. de l'homme. Paris, 1894. 

(3) Spano G., Afemoria su alcuni idoli di bronzo trovati a Teti .  Ca- 
gliari. 1866. 

(4) Crespi V., Lettera all'ing. Gouin intorno al ripostiglio di  Abini, 
Rullettino Archeulogico Sardo, anno 1884. 

(5) Xssardi, Into~no ai  due ripostigli di Abini e di Forrax i -Xo i ,  Bul- 
lettino Archeologico Sardo, anno 1884. 

(9 Pais E., 11 riporrtiglio d i  lronzi d i  A l in i  presso Tet i ,  Bull. Arcli. 
Sardo, arino 1884. 
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.che Cicerone ( l )  chiamava tria frvmentaria subsidia reil~u- 
blicae. 

La regione del Sulcis era nota per essere i l  granaio di Roma ; 
dal che si desume che l'agricoltura vi  era fiorente. 

La sua popolazione raggiunse un numera che sembra quasi 
favoloso, se non fosse stato constatato da Arrio, letterato romano 
dei tempi di Cicerone e Mecenate. 

Arrio compì il censimento dell'isola pochi anni prima del- 
1' Era cristiana; qttod cum fecissel hominum numerum notaod. 
come dice la cronaca di Francesco De Castro, illustrata dallo 
Spano (z). e trovb che la Sardegna contava due milioni e mezzo 
di abitanti. 

Come interessante ramonto diremo che alla line della domi- 
nazione Spagnuola (1720) la popolazione dell'isola era ridotta 
a 300,000 abitanti mentre oggi B risalita a circa 700,000. (I1 celi- 
pimento do1 1881 d i  680.450 abitanti). 

Ovunque si trovano prove della floridezza dell'isola sotto la 
dominazione romana. 

La Geografia di Tolomeo e, soprattutto, l' Itinerario di An- 
tonino ('), compilato pressochi alla fine di quella dominazione. 
servono a farci conoscere quali erano le principali città e porti 
della Sardegna e le sue strade. 

L' anfiteatro romano di Cagliari, illustrato dallo Spano (5) e dal 
Crespi (G), la casa di Tigellio e l'acquedotto le cui vestigia vedonsi 
per oltre 30 chilometri fino al monti di Siliqua, sono una prova 
della importanza raggiunta da questa città, i cui cittadini, secondo 
dice Plinio ('), ebbero il titolo di cittadini romani. 

( l )  Cicerone, Pro lege Manilia (106 a. G. C.). 
(P) Spano Giovanni, Tedto ed illustraaione di  un codice cartuceo del se- 

colo X V contenente la fondazione e la storia dell'antica cittd dt Pullium. 
Cagliari 1856. 

(3) Tolomeo, Geogrcyia (140 d. G. C.) 
(4) Itinsrario d' Antonino (450 d. G.  C.). 
(j) Spano Giovanni, Storia e descrizione dell'anfiteatro r o m n o  di Ca- 

gliari. Cagliari. 
(6) Crespi Vincenzo, Studi critici e reotituzions dell'anrEteatro romano 

di Cngliari. Cagliari, 1890. 
( l )  C. Plinii Secnndi, hraturalis Historia. 
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Le sepolture romane infine sparse in tutta l' isola sono altret- 
tanti monumenti di quell'epoca gloriosa. Così la Grotta della vi- 
pera presso Cagliari, illustrata dal Crespi (') e da Elena (-), e le 
tombe romane di Sulcis, Tharros (3) e Nora, illustrate da questi e 
da altri studiosi ci fanno fede della importanza delle colonie romane. 

I Romani batterono moneta nell' isola, come ce lo dimostra 
la moneta di Sardus pater coniata in onore certamente delì' antico 
dominatore e dio dell' isola. 

Essi scavavano ,4iB miniere di varie specie in varf punti del 
bacino del Mediterraneo, in Italia, in Grecia, in Spagna, in Africa. 
e le scavarono pure attivamente in Sardegna. 

E le miniere fiorirono come lo attestano tanti e tanti docu- 
menti raccolti dal De La Marmora, dal Baudi di Vesme, dallo 
Spano e da altri. 

Presso Antas sembra esistesse la romana città di dlctalla, di 
cui il De La Marmora illustrb il tempio, che prende nome da Au- 
relio ed Antonino. 

Illustrb pure la famosa moneta di Metalla che al recto pre- 
senta la figura di un tempio a quattro colonne attorno a l  quale sono 
delle lettere che vuolsi dicano: Quzntus Antoninwr Metallae Piae- 
Coloniae Duumvir, mentre al verso presenta m a  testa con al disotto 
un aratro sardo circondato da lettere la cui interpretazione sembra 
dovere essere Lucius Papus Celata Patronrcs kieldlae ('). 

Altra città romana pertinente alle miniere fu Plumbea, posta 
presso l'antica Snlcis e destinata, secondo che dice il nome, ad 
emporio del piombo che veniva scavato nella regione dell' Iglesiente. 

Le tombe romane trovate presso le miniere, come quella di 
Grugua scoperta dal Perrin (5 ) ,  contenente nn' urna cineraria coperta. 
da un embrice, portante la marca FIG(ulina) AVG(usti), e quelle 
più rozze scoperte a Piccalinli presso Montevecchio, contenenti lu- 

( l j  Crespi Vincenzo, Attiliae Poinptillc monumeata Calaritana. Ca- 
gliari, 1880. 

(2) Elena Francesco, Scavi nella necropoli occidentale di Cagliari, 
Cagliari 1868. 

(3) Spano Giovanni, *Votizie sull'antica cittd di Tkarros. Cagliari, 1851. 
(3 De La Marmora .4., Voyage en Sardaigne. - Id. id., ftindraire de 

la Sawlaigne. 
(3) Spano G., Scoperte del 1868. 
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cene  ed altri oggetti indubbiame~te romani, sono una prova .della 
attività delle miniere. 

Infine a Carcinadas presso i l  Porto di San Niccolb fu trovato un 
pane di piombo del peso di 34 Q., portante la iecrizione seguente : 

. Questo prezioso oggetto, proveniente probabilmente dalle esca- 
varioni del grande filone di Montevecchio, 8 ora conservato nel Museo 
di Cagliari. 

In questo eono pure conservate numerose lucerne ed anfore tro- 
vate in varì luoghi. 

11 grande naturalista romano Plinio il giovane (l), quantunque 
nella sua Natwalis Hisloria descriva la Sardegna e ne citi i varì 
popoli e chiami i Cagliaritani cittadini romani, non fa menzione 
dei metalli scavati all'epocs romana nell' isola, dei quali abbiamo 
d'altra parte cosi sicure memorie. 

Eppure Plinio scrivma circa tre secoli dopo il cominciamento 
della dominazione romana in Sardegna. 

Biguaido all'argento, quantunque Plinio non lo dica esplici- 
tamente, tuttavia viene a confermarlo in modo implicito allorchè 
dice che reperitur in omnibus poene provinciis, sed in Hispania 
pulcherrimum; i l  che se prova che dalla Spagna si ritraeva l'ar- 
gento maggiormente pregiato, cib non toglie che esso venisse pure 
&iotto nelle altre provincie di pena fra le quali .trovavasi la - 
Sardegna. 

Del piombo (Plumbum nigrum) fecero i Romani larghissimo 
uso tanto per farne canali da condurre le acque, quanto in lamine 
onde proteggere i muri contro l' umidita : nigro plumbo ad fitulas 
laminasque utimur. 

In medicina poi l'uso di questo metalio era vastissimo. 
Plinio ci fa sapere che i Romani impiegavano tre qualith di 

piombo: Nigri generibus haec sunt nomina : Oretanum, Capra- 
riense, Oleastrense, ci08 rinomato era il piombo di Oreto città 
delle Asturie, di Cabrera isola della Grecia e di Oleastro città, della 
Betica. 

(1) Plinii Secundi Naturalis Historia. Lib. 111, Cap. VI (74 d. G. C.); 
De Launay, Mineralogie des anciens. 
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Ed anche qui non troviamo citato il piombo di Sardegna mentre 
d'altra parte troppe prove si hanno che questo metallo fu lunga- 
mente scavato nell' isola. 

Di altri metalli non si ha certezza che fossero scavati in Sar- 
degna dai Romani, i quali conoscevano pure il ferro, il rame, lo 
zinco, 10 stagno, il bronzo e l'ottone. 

Riguardo allo zinco è noto che i Romani scavavano il Cadmio 
(zinco) in Grecia, e ne facevano pure l'ottone, come ci fa saperd 
Plinio: Cadmia terra quae in Aes conìjcitur ut Fat orichalcum. 

E sarebbe interessante il ricercare se i Romani abbiano cono- 
sciuto gli importanti giacimenti calaminad della Sardegna. 

A quei tempi il lavoro delle miniere era ritenuto cosa spre- 
gevole e vi si applicavano soltanto gli schiavi ed i condannati ; 
damnali ad efodienda metalla. 

Le escavazioni dei tempi dei Romani si possono vedere in vari 
luoghi della Sardegna, ma sopratutto a Monteponi se ne trova iin 
gran numero. 

Queste consistono in pozzetti assai profondi (50 a 80 m.) con 
piccoli lavori orizzontali, e grande A i l  numero di pozzetti che 
distano fra loro soltanto di pochi metri. 

Tali cunicoli sono così angusti da lasciare appena il passaggio 
ad un uomo. 

Sono quasi sempre comunicanti tra loro ad una certa profondith, 
allo scopo evidente di creare un circolo d' aria ed una pih sicura 
uscita, e presentano poi dei rigonfiamenti e ristringimenti che dove- 
vano essere in relazione colla ricchezza e coll' andamento deKe co- 
lonne metallifere. 

I1 difetto di aereaggio, l' irrompere delle acque o il frana- 
mento del cunicolo doveva segnare il limite dell'approfondamento 
di esso. 

I1 loro numero, l'angustia e la vicinanza ci fa supporre che 
un solo operaio lavorasse alla volta in ogni cunicolo. 

Probabilmente all' epoca Romana appartengono gli avanzi di 
vere e proprie fonderie di piombo che si osservano in varie parti 
dell' Iglesiente. 

Citerò per primo i resti di una antica fonderia trovata nalla 
graziosa e pittoresca Valle Canonica presso la località denominata 
Su Pivarogues. Quivi fu ritrovato un grande ammasso di scorie di  
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piombo, miste a carbonato di piombo e calamina, minerali questi 
ultimi che forse venivano separati e gettati fra le scorie peroh8 a 
quell'epoca non ei sapevano utilizzare. 

Le scorie piombifere erano coui rioche, che furono fuae recen- 
temente alla fonderia di Masua. 

Nella regione di Montargiu, presso la  miniera di Acquaresi e 
nella looalità denominata Sa Matta di 'San Niccolb furono sooperti 
avanzi di costruzioni appartenenti ad nn'antica fonderia di piombo, 
ed alla profondità di m. 1.50 fu trovato un ammaseo di acorie ricche 
di piombo, miste a frammenti di galena e litargirio. 

Preseo Bnigua, infine, nella località gih nota per la Stazione 
palmlitica, fu trovato un abbondante deposito di soorie di piombo 
con avanzi di mattoni refrattari di epoca sicuramente posteriore. 
' 

In un pozzo antieo presso Planudentis furono rinvenute tre lu- 
cerne in terracotta del tempo degli Antonini. 

Sulla pendice midentale dell'kcuentu si vedono pure vestigia 
di una antica fonderia dell' epoca romana. 

Vari imperatori ebbero occasione di fare dei decreti relativi 
alle miniere di Sardegna. Nel 369 Valentiniano ordina' che ogni 
nave recante minatori in Sardegna paghi 5 soldi per ogni persolla. 
E pochi anni di poi, nel 378, il fratello Valente, cui era toccato 
il governo dell' impero d' Oriente, vieta ai metallari 1' accesso io 
Sardegna, allo scopo evidente di proteggere i l  lavoro dei minatori 
indigeni. 

Alla divisione dell' Impero romano, la Sardegna fu aggregata 
all' impero d' Oriente, sotto il quale, e specialmente sotto lo scettro 
del saggio Binstiniano, sembra avesse nu periodo di floridezza. 

Alla metà del quinto secolo cominciarono le  invasioni barba- 
riche, che devastarono 1' impero romano e la Sardegna per cinquo 
secoli (l). 

Nel 456 (d. 43. C.) Benserico, Re dei Vandali, conquistò 1' isola, 
distruggendo ogni veetigio della romana civiltà. 

Nel 551 la occupò Totila, Re dei Goti; nel 1016 ema era in 
potere di Mugahid Emiro delle Baleari e nel l022 vi imperavano 
i Saraceni. 

( l )  Martini Pietro, Storia delle invasioni degli Arabi in Sardegna. Ca- 
gliari, Timon, 1861. 
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Alla fine del settimo secolo riferiscono alcuni la fondazione dei 
Giudicati (Cagliari, Arborea, Logoduro, Gallura), ma da più recenti 
studi ( l )  sembra resultare che la leggenda di Gialeto e le famose 
Perganiene d'Arborea sieno da ritenersi per false. 

Giovanni XXIII Papa non tanto afflitto delle tristi condizioni 
in cui era ridotta 1' isola, quanto desideroso di fare atto di sovra- 
nità e di potenza, bandi privilegio sull' isola a coloro che ne cac- 
ciassero i Saraceni, ed a questo scopo inviò a Pisa il cardinale di 
Ostia (1004) onde eccitare i Pisani a conquistare l' isola. 

Pisani e Genovesi sotto il comando dei principali condottieri 
e Signori, quali i Gherardesca, i Conti di Capraia, i Visconti, i 
Malaspina, i Doria, invasero 1' isola, ne cacciarono i barbari e vi 
fecero nascere la seconda Era di prosperith. 

I Genovesi si stabilirono nella parte nordica dell' isola mentie 
i Pisani si impossessarono di quella meridionale, e vi fondarono 
un governo regolare sotto il dominio di Ugolino di Doooratico. 

E incerta l'epoca della fondazione della Citth. che sembra in 
origine fosse una colonia cristiana e che dal gran numero di chiese 
che racchiudeva, o meglio dalla chiesa che ne formb il primo nucleo, 
si chiamb Villa d i  Chiesa, da cui l' attuale Iglesias. 

Certamente esisteva poco dopo il Mille ed appartenne a vi- 
cenda agli imperatori Federico I e 11, ai Pieani ed alla celebre 
Eleonora d' Arborea. 

La dominazione tedesca dell' isola cominciata nel 1 l65  con 
Federigo I, il quale dette ali' isola il grado di Regno, cessò col 
di lui figlio naturale Enzo. che cadde nel 1249. 

Ugolino di Donoratico (f 1288), Signore della Sesta parte del 
Regno di Kallari, come dice l' iscrizione della chiesa di Santa Chiara 
in Iglesias, Commissario della Repubblica Pisana, posaedevo il Ca- 
stello di Salvaterra, anticamente chiamato il Mons Regdis, il quale 
domina la città di lglesias. 

Egli possedeva pure il castello di Acqua Fredda (Castmm aqme 
frigidae) presso Siliqua e l' altro di Gioisa Guardia presso Villa- 
maesargia, ambedue nella pianura del Cixerri. 

La dominazione pisana durata circa un secolo (1250-1320) aprì 
una nuova Era di civiltà e di floridezza. 

(l) Pais Ettore, nella Silloge epigrafica Olbiense. Sassari, Dessi, 1895. 
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Le arti pure fiorirono sotto il dominio dei Gherardesca, dei 
Visconti, dei Malaspina, e furono viste sorgere in ogni parte del- 
1' isola quelle graziose chiese e quei grandiosi conventi, i quali ri- 
cordano all' osservatore le linee purissime dei monumenti pisani che 
furono presi a modello (l). 

Anche le miniere risorsero insieme al benessere generale. 
Nella iscrizione della chiesa di Santa Chiara dell' anno 1285, 

surriferita, la cittii vien chiamata Argentnriae Villae Ecclesiee, 
prova evidente che fino da quell'epoca easa era rinomata per 1' ar- 
gento che produceva. 

Zurita nella Storia del XIV secolo ci fa sapere che nel 1303 
l' armata pisana era carica di argento sardo e che questo veniva 
ricarato con poca apesa presso la C&& dei Greci (Iglesias). 

Durante l'epoca pisana Iglesias batteva moneta di argento, e 
nonostante che da oltre un secolo fosse cessata la dominazione 
degli imperatori, pure queste monete avevano sul recto un' aquila 
colla scritta l'eclericus Imperator e sul verso i l  motto Facla in  
Villa Ecolesiae pro Comuni Pisano. 

Da un documento della Repubblica pisana del 1320 si rileva 
che veniva fatta urgente richiesta di grano e biada per gli abi- 
tanti di Villa Ecclesiae, giacchh ne difettavano, essendo essi pih 
dedicati alla escavazione delle miniere che alla cultura del suolo. 

I1 ricordo dei Pisani. non manca neppure in alcune miniere, 
giacchh, ad esempio, alla Miniera di San Giovanni di Qonnesa esiste 
una grotta che ha tuttora per tradizione i l  nome di Grotta dei pisani e 
poco distante da Iglesias trovasi la miniera chiamata Campu Pisanu. 

Monumento perenne a gloria dell'epoea pisana sono i regola- 
menti o statuti per la  escavazione delle miniere conosciute col 
come di Breve di Villa di Chiesa, illustrato dal dotto conte Carlo 
Baudi di Vesme (2). 

Questo Breve che insieme alle leggi di Massa Marittima co- 
stituisce i pih antichi regolamenti delle Miniere, contiene una 
gran qusntith di voci e modi di dire tedeschi, i l  che fa supporre 
che non solamente i pisani risentissero tuttora l'influenza del do- 

( l )  Scano Dionigi, Cna pagina d'arte pisana in Sardegna, nella Vita 
Italiana, Roma, 1896. 

(2) Bandi di Tesme Carlo, Codice diplomatico di Villa Chiesa in Sar- 
degna. Torino, Stamperia reale, 1877. 
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minio tedesco, come lo proverebbe il fatto della moneta ora citata, 
ma di pih avessero fatto venire dalla Germania operai e maestri 
delle miniere, 

Delle escavazioni fatta dai P ian i  si hanno dettagliate ~otizie 
nel Breve ora citato. I1 pozzo scavato nella massa del fiione, secondo 
la sua inclinazione, chiamavasi fossa, mentre bottini chiamavansi 
le gallerie a piccolo pendio. Dei pozzi o fosse alcuni raggiunsero 
la profondità di 200 m. 

I1 minerale scavato chiamavasi monte. 
I1 lavoro di escavazione variava a seconda della roccia, e così 

il monle tewero si  lavora a ferro, il monte sodo si  lavora a fuoco. 
I1 lavoro a fuoco si faceva colla bolga (onde la bolgia di Dante). 

Dopo affocata la roccia per disgregarla vi si gettava sopra acqua 
e aceto. 

L'aereazione dei lavori si diceva da r  uento alle fosse, e l'esau- 
rimento delle acque si faceva collo seio,dfare o sciuttare la fossa. 

Presso Iglesias esistevano due fonderie chiamate Buonguadagno 
e Leone, ove si avevano varie specie di forni, fra i quali il forno 
z nzantice, da cui il noine di forno a manica (four à manche). 

Xon si ha certa contezza se le miniere prosperassero sotto i 
giudicati o governi nazionali. Sembra perb indubitato che la grande 
y iudichessa Eleonora d' Arborea (1 383-1403), famosa per le sue 
imprese guerresche e per le sue leggi dette Carta de logu (1395) 
non debba aver trascurato l'eacavaeione dei metalli nel suo regno. 

Certamente Eleonora aveva zecca in Oristano come si rileva 
dal poema del Falliti, e l'argento per batter moneta proveniva 
senza dubbio dalle vicine miniere dell' Iglesiente. 

Essa ebbe pure in possesso per qualche tempo Villa di Chiesa, 
per la cui conquista combatth il di lei marito Brancaleone Doria, 
ma nella pace del 1388 essa cedb agli Aragonesi il Castello di 
Salvaterra, detto anche Mons Regalis, forse a ricordo della auto- 
rith regia. 

Gli Aragonesi congiunti agli Arboresi ai danni dei Pisani l i  
vinsero e si impadronirono di Iglesias nel gennaio 1324. 

Cosl comincib il dominio aragonese dell' isola che durò per 
ben quattro secoli (1320-1720), dominio il quale, se ebbe una ap- 
parenza di fasto e di pompa ridusse perb l' isola in misero stato, 
tantochb nel 1720 essa contava soltanto 300,000 anime. 
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Le miniere oontinuarono ad essere scavate da alcuni pisani, 
poi dagli Spagnoli. 

Appena occupata la regione, Re Alfonso di Aragona riconobbe 
ed approvb con sua Carta del 1337 il Breve di Villa di Chiesa dei 
pisani estendendolo a tutto il paese da lui dominato. 

Pib tardi vinti e dispersi gli Arboresi che pur li aveva aiu- 
tati alla conquista dell' isola, Alfonso d' Aragona riconosciuta la 
bonta della Costituzione emanata da Eleonora di Arborea estese la  
Carta de logu a tutto il regno. 

Durante la dominazione Spagnola le miniere furono date in 
concemione a privati dietro un correspettivo da pagare all' erario. 

Molte furono le concessioni accordate dal Re ma in generale 
non ebbero prospera vita. Le pih importanti furono le ultime, ci08 
quelle date a Martino Squirro (1614). a Giacomo Squirro (1628). 
a Michele Olives (1707), durante le quali furono scavate attivamente 
le miniere di Montevecchio e Monteponi. 

I1 decadimento che le miniere sarde soffrirono fino dal prin- 
cipio della dominazione Aragonese fu dovuto, non soltanto ai me- 
todi di governo dei Vicerè e Governatori ma benanche ad alcuni 
fatti importanti che intliiirono gmndemenb sulla industria delle 
miniere. 

Difatti se da una parte 1' invenzione della polvere da mina 
(1346) rese pih facile ed economico lo abbattimento delle roecie, 
dall' altra la scoperta dell' America (1492) e la scoperta della via 
deUe Indie (1474) aprirono la via alle grandi miniere del Chill, del 
Perh e del Messico e ai grandi commerci indiani, e le miniere del 
bacino del Mediterraneo tanto in Grecia, che in Spagna, che in 
Italia, &e in Sardegna, dmaddero rapidamente. 

Per la Convenzione di Londra (3  agosto 1718) Vittorio Ame- 
deo I1 di Savoia cedeva la Sicilia all' Imperatore Filippo V, asse- 
gnatagli col trattato di Utrecht, e ne riceveva in compenso la Sar- 
degna con titolo reale. 

Cosl la Sardegna venne riunita alla Patria Comune nel 1720 
per non piìì separarsene. 

Durante i l  dominio sabaudo (1720-1848) continub il regime 
delle concessioni delle miniere .accordate a privati. 

La pih nota fra queate si è quella del 1746 data per 30 anni 
a Brander e Mandell. 
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Sotto la direzione del Mandell l e  miniere ebbero un' epoca di 
vera floridezza, giacche egli lavorb con grande attivith specialmente 
in quelle di Montevecchio e Monteponi e oostrnì la fonderia di 
Villacidro sul torrente Eleni. 

Morto i l  Mandell nel 1759 le miniere furono oondotte per 
conto Regio dal De Belly (1760-1702), poi dal Vichard di Saint- 
Réal (1805). 

Ma l'industria delle miniere andb continuamente decadendo 
ed alla fine del oecolo risentì in Sardegna come ovunque altrove 
l' influenza della grande rivoluzioue del 1789. 

Nel 1806 parve che le miniere dovessero risorgere con la  
concessione del conte Eduardo Vargas, ma ben presto querrta de- 
cadde (1809) per inadempienza di patti. 

Dopo varie alternative di concessioni e di epoche di riposo, 
fu mandato nel 1832 a dirigere le miniere per conto del Governo , l'ing. Francesco Mameli, uno dei conoscitori pib profondi della 
ricchezza mineraria dell' isola. 

Nel 1836 fu emanato i l  manifesto della Giunta patrimoniale 
che stabiliva le modalith per la concessione delle miniere ai pri- 
vati, e finalmente nel 1848 fu estesa alla Sardegna la legge mi- 
neraria piemontese del 30 ,giugno 1840. 

Nell' anno 1848 allo scopo di favorire l' industria mineraria 
furono accordate le tre concwsioni di Montevecchio alla Società 
costituita da Giovanni Antonio 8anna e nel 1850 fu afflttata l a  
miniera di Monteponi alla SocietA presieduta dal conte Carlo Baudi 
di Vesme. 

Costituito il Regno d'Italia e promulgata la nuova legge mi- 
neraria del 20 novembre 1859, un grande impulso fu daio all'in- 
dudtria mineraria dell'isola, tantochè in pochi anni le concessioni 
di miniere attive salirono ad un numero rilevante. 

Gli studi e l'opera di valenti scienziati ed ingegneri con- 
tribiìi efficacemente a far conoscere la costituzione geologica e le 
ricchezze minerarie dell' isola. Primo fra tutti va citato l'illustre 
generale Alberto De La Maimora. il vero scopritore della Sar- 
degna. che nelle sue classiche opere del Voyage en Sardaiyize e 
ItiitBraZre de la Sardaigne ne dette una completa descrizione e 
ne fece conoscere la costituzione geologica. 
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Nel Museo di Cagliari si ammira un busto del generale. opera 
del Vela, e nella base che lo porta si legge l' iscrizione seguente: 

AD ALBERTO FERRERO DELLA MARMORA 
P I E M O N T E S E  P E R  N A S C I T A  S A R D O  P E R  A F F E T T O  

CACtLIARITANO PER CITTADINANZA 

CHE CON OPERE IMMOBTALI 

RITRASSE AL MONDO INCIVILITO LE FORME E RICCHEZZE NATURALI 

LE ANTICHITÀ LE USANZE 

LE CONDIZIONI CIVILI E MORALI DELLA SAHDECfNA 

LUI VIVO 

IL COMUNE DI ChCtLlhRI 

E R O E  Q U E S T O  M O N U M E N T O  

A. 1858 

& da augurarsi non si ritardi pih oltre l'erezione di pih im- 
portante e pubblico monumento all' illustre generale. 

Poi vennero gli studi del Mameli, del Baldracco, del Sella, 
del Marchese, del Gouin, dello Zoppi. del De Castro, i quali tutti 
contribuirono efficacemente a far conoscere le ricchezze minerarie 
dell' isola. 

Quintino Sella viaggib tutta 1' isola palmo a palmo e ne de- 
scrisse le miniere nella classica sua opera intitolata Sd le  condi- 
zioni dsll'iuiuslria mineraria dell'isola d i  Sardegna. 

Egli si occupb efficacemente a sviluppare l' industria mine- 
raria nell'isola cooperando alla fondazione della Scuola dei Capi 
minatori in Iglesias e insistendo perchè venisse fatta al pih presto 
la carta geologica dell'isola e venissero costruite le ferrovie e le 
strade necessarie ad aprire le miniere poste in localith lino allora 
inaccessibili. 

I minatori sardi, memori e grati di quanto il Sella fece per 
loro, gli eressero nn monumento in Iglesiaa sulla piazza che da 
lui prende il nome. 

Sopra un gruppo di massi che figurano l'ingresso di un an- 
tico cunicolo di miniera, ornato di un fascio di istrumenti da 
minatore, si erge il busto del grande ingegnere e statista al di 
sotto del quale una statua di minatore è in atteggiamento di acri- 
verne il nome. 
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Questo monumento, opera pregevole dell' artista Sartorio, porta 
scolpita nella base la iscrizione seguente : 

A 

QUlNTINO SELLA 
ONORE DELLA SCIENZA E DELLA PATRIA 

PROPUGNATORE DELLA INDUSTRIA MINERARIA 

E DELLA SCUOL.4 DEI C A P I  MINATORI DI IGLESIAS 

P E R  PUBBLICA SOTTOSCRIZIONE 

CONCORRENDO 

GOVERNO - PROVINCIA - X U N I C I P I  

I MINATORI DI SARDEGNA 

ERESSERO 

INAUGURATO I L  VI1  GIUGNO MDCCCLXXXV 

Un altro ingegnere concorse efficacemente allo sviluppo del- 
1' industria mineraria dell' isola in questi ultimi anni e fu Eugenio 
Marchese, che coll'opera, cogli scritti, scoprendo i giacimenti ar- 
gentiferi del Sarrabiis, fondando società, dirigendo le pih impor- 
tanti miniere, cooperò attivamente a creare l'ultimo periodo flori- 
dissimo della industria mineraria. 

I minatori sardi riconoscenti a Lui pure per quanto aveva 
fatto per le miniere dell'isola, vollero eternarne le benemerenze 
con una lapide marmorqa apposta nella Scuola dei Capi minatori. 
e che è del seguente tenore: 

A 

EUGENIO MARCHESE 
NELL' ARTE DELLE MINIERE VALENTE 

DELLA LEGISLAZIONE MINERARIA SARDA 

STRENUO PROPUGNATORE 

CHE 

COLLA SUA OPEROSA INIZIATIVA 

DISCHIUSE NUOVI ORIZZONTI ALL' INDUSTRIA 

PER BONTÀ DI CUORE, CULTURA E VASTITÀ DI MENTE 

AMMIRATO E RIMPIANTO 

1 COLLEGHI 
- 

M D C C C X C V  
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- L'insieme degli ordinamenti realizzati colla costituzione del 
Regno d'Italia fsvori grandemente lo sviluppo della industria mi- 
neraria nell' isola. 

Cib è dovuto principalmente alla legge mineraria del 1859 
ed alla creazione dell'ufficio minerario di Iglesias chiamato ad 
applicarla. 

Con questa legge le ricerche sono favorite perchè indipen- 
denti dalla proprietà superficiale. Quando poi il giacimento è 
scoperto, la concessione definitiva viene accordata soltanto a colui 
che pub e sa coltivarlo pel migliore interesse dell'industria e del 
paese. 

Quando il ricercatore non abbia le condizioni volute per ot- 
tenere la concessione, nell'atto stesso in coi questa viene data ad 
altri, vien pure' stabilito il premio che ad esso spetta. 

L' interesse generale è poi salvaguardato contro i pericoli di 
coalizioni che chiiidano le miniere. giacchè se esse restano inat- 
tive per un certo periodo di tempo la concessione viene revocata. 

I danni e i diritti dei proprietari del suolo vengono compen- 
sati colla legge comune. 

Un grave pericolo corse questa provvida legge, allorchè il de- 
putato Marolda Petilli presentb alla Camera un nuo progetto per 
concedere ai proprietari del suolo la proprieth della miniera in esso 
circoscritta. 

Era lo stesso che riprodurre in Sardegna le miserevoli con- 
dizioni delle miniere della Sicilia ove appunto vige qiiesto prin- 
cipio. 

I1 canonico Asproni e Giovanni Antonio Sanna appoggiarono 
questo progetto ed apparve in quell' epoca un libro del prof. De 
Gioannis (1) in favore di qnesta idea. 

In esso si propugnavano i principi della legislazione romana 
vigente in ~oecana e nelle Due Sicilie. 

Uno dei pih strenui oppugnatori del progetto Marolda Pe- 
tilli fu Eugenio Marchese, genovese di nascita ma sardo di ado- 
zione e di affetto, il quale vide quanto danno ne sarebbe derivato 
alla industria mineraria sarda. 

(1) De Gioannis Gianquinto Giovanni, La legislazione mineraria. Napoli. 
De hngelis, 1870. 



k collo scritto intitolato La legge sulle miniere in Sar- 
degna, e coll' opera quale deputato di Iglesiaa che si oppose a tut- 
tuomo alla presa in considerazione del progetto di legge. E di- 
fatti questo non ebbe seguito. 

Si osserva invece che si produce in generale il fenomeno in- 
verso ed B la miniera costituita che assorbe la proprieth del so- 
prassuolo. . 

La libertà della ricerca di miniera, indipendente dalla pro- 
prietà della euperfioie, mentre non vieta ai proprietario di  questa 
di fare il ricercatore, permette a chiunque di frrrlo quando il pro- 
prietario non abbia i mezzi occorrenti e trascuri l' indagine. 

Per qiiesto principio si svilupparono tanto le ricerche mine- 
rarie in Sardegna che nel 1870 ascendevano a non meno di 300 
e tanti giacimenti importanti furono così scoperti. 

Costituita poi la  miniera e fatti gl' impianti occorrenti, per 
evitare liti o imbarazzi coi proprietari della superficie ; si cerca 
di acquistare la proprietà dei terreni ; come B avvenuto per le  
principali miniere quali Monteponi, Montevecchio, Maifidano, ecc. 

Da cib emerge all'evidenza che nella lotta delle due pro- 
prietà, superficiale e sotterranea, là dove esistono giacimenti mi- 
nerari, quella viene assorbita da questa. 

Cenno di statistica mineraria. 

Non sembrerà fuori di luogo qualche cenno statistico relativo 
alle miniere deila Sardegna. 

Le vicende dell'industria mineraria dell' isola hanno eeguito 
di pari passo le condizioni mondiali del mercato dei metalli. 

La grande crisi metallurgica aominoiata nel 1863 a causa delle 
grandi scoperte minerarie dell'America, fece un nuovo salto nel 
1876 e poi di nuovo nel 1890, e da quest'ultima epoca in poi i 
prezzi dei metalli sono andati sempre ribassando. Soltanto in que- 
st' ultimo anno i mercati migliorarono a causa dei sindacati che 
sono andati formandosi. 
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Le condizioni della crisi in Sardegna furono gih studiate dal 
Sella (l), dallo Zoppi (Z), àall'Anselmo (8) e dal Pais (9, nB B qui 
il caso di ritornarvi sopra. Diremo soltanto ohe le miniere tro- 
vami ora per la massima parte a disagio. 

Alcune privilegiate che hanno tuttora giacimenti molto ricchi 
e traeporti molto facili continuano una vita prospera, mentre molte 
altre che non hanno cosl favorevoli condizioni, quantunque abbiano 
alimentato considerevolmenb la produzione, m sono ndotb ad avere 
ben magri benefici; ed altre infine lavorano a perdita pur di man- 
tenere aperte le miniere in atte- di un avvenire migliore. 

Il deputato Pais, autore dell'lnchiesta s d l r  condizioni econo- 
miche della Sardegna, ha studiato con molto acume e competenza 
anche le attuali condizioni della industria mineraria; ed a miglio- 
rame le sorti propugna alcuni provvedimenti giil proposti dalla Ca- 
mera di commercio di Cagliari e che in riassunto sono i seguenti. 

Prima dell'applicazione della tassa di ricchezza mobile le 
miniere pagavano al Governo un tributo corrispondente al 5 
sii1 reddito netto. 

Applicata nel 1864 la tassa di ricchezza mobile, la misura 
di questo tributo venne completamente alterata, ed applicata con 
criteri assolutamente fiscali venne a gravare fortemente l'industria 
anche nei periodi come il presente, ove per la massima parte delle 
miniere l'esercizio B passivo. Quindi si propone di applicare ' la  
suddetta tassa proporzionale al reddito netto delle miniere. 

Si propone inoltre di assimilare al punto di vista fiscile i 
fabbricati necessari all' industria mineraria, a quelli addetti all' in- 
dustria agricola, di alleggerire i dazi al confine per le materie 
prime necessarie all'industria, di proteggere i metalli e minerali 
sardi, di allacciare la ferrovia di Monteponi alla stazione di Iglesias 
onde facilitare alle miniere il consumo delle ligniti del bacino di 
Gonnesa, ed infine di ridurre le tariffe ferroviarie. 

( l )  Sella Q., oy. cit. 
(t) Zoppi, Sulle condizioni economiche delle miniere di Sardegna. Ri- 

vista del servizio minemio nel 1888. Firenze, BarbBra, 1885. 
(3) Anselmo M., nelle Riviste del servizio minerario negli anni 18941895. 

Roma, Bertero, 1894. 
(4) Pais E., Relazione dell'inchiesta sulle condizioni economiche e della 

sicurezza pubblica in Sardegna. Roma, Camera dei Dep., 1896. 



Questi desiderati dei sardi, assolutamente necessari a mante- 
nere in vita l'industria mineraria che tanti interessi rappresenta 
ed a tanta popolazione dB vita, sembrano del tatto equi ed è da 
augurarsi che possano venire realizzati in un prossimo sollecito 
awenire. 

Nei prospetti seguenti vengono raccolti i dati complessivi re- 
lativi alle miniere della Sardegna. 

Nel primo si troveranno le oifre corrispondenti al valore della 
produzione ed al numero degli operai da1 .l848 al 1895. 

Nel secondo vien dato il dettaglio della produzione nel 1895. 
Nel terzo sono riuniti i prezzi medì dei minerali e dei me- 

talli da1 1850 al 1895. 

PROSPETTO delle miniere della Sardegna. 
-- .- - ----p- 

K U M E E O  
delle NUMERO 

I - 
ASKI 

Permessi del prodotto Lotale 
di r i c e i u  1 Concessioni 

PROSPETTO della produzioize delle Miniere in Sardegna 
nell' anno 1895. 

Totali gencrdil 66 I - 

KATCBA DEI PRODOTTI 

I I 
Minerali di piombo . .l ( 30.303 

Id. zinco . . .\ 53 1 101,719 

- 

P R O D C Z I O S E  

Vdore Q-tilb t,"& 
KUAfEBO 
di miniere 

attive 

NUMERO 
drl 

I*vonntl 

870 
2.087 

769 
14.472 

Id. argento . . 
Id. aiitimonio . 
Id. manganese. 

Cumbustibili fossili . 

tonn. I =.,t I 
7 

2 
3 
1 
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PROSPETTO &l prezzo dei  Minerali e Metdl i  i n  Sardegna. 

1 PIOMBO 

Ah'iV1 

quinido 

1850 . . . . . 44.00 
1860. . . . . 57.00 
1870 . . . . . 47.00 

1880 . . . . . 40.00 

1890 . . . . . 31.42 

1891 . . . . . 27.46 
1892 . . . . . 24.00 
1893 . . . . . 22.96 
1894 (Dicembre) . 23.17 

1895 (id.) 27.29 

ZINCO 

Cenno geologico dell' Iglesiente. 

Illustri geologi studiarono la costituzione dell' Isola ed in special 
modo quella dell' Iglesiente, ove trovasi riunita una lunga serie di 
terreni antichi, alcuni dei quali fossiliferi, altri mancanti di fossili 
e circa l'epoca dei quali evvi tuttora disparere fra gli scienziati. 

La regione quindi desta massimo interesse non soltanto al 
punto di vista delle grandi e ricche miniere che possiede, ma 
anche sotto l' aspetto essenzialmente geologico. 

È: del resto indispensabile avere un' idea chiara e precisa della 
costituzione geologica di una regione, se bene voglionsi studiare i 
giacimenti minerari ch' essa racchiude. 

Qii&ta è la ragione del breve cenno geologico che daremo, 
rinviando il lettore per ogni pih ampio studio alle classiche opere 
del De La Marmora, Meneghini, Bornemann, Lovisato, vom Rath, 
De Stefani, Baldracco, Sella, Marchese, Zoppi ecc. ecc., citate nella 
Bibliografia allegata a questo scritto. 

43 
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La regione sud-ovest dell' Isola di Sardegna, quasi totalmente 
separata dal rimanente dell' Isola dalla grande linea di frattura cui 
corrisponde il Campidano che si stende da Cagliari ad Oristano, 
presenta un grande interease geologico. 

Questa regione, e pih specialmente 1' Iglesiente, sono state par- 
ticolarmente studiate dagli ingegneri del R. Corpo delle Miniere, 
e fra questi il Testore, lo Zoppi, il Lambert e il De Ferrari, i 
quali rilevarono la bella carta geologica annessa alla Descrizione 
geologica mineraria dell' Iglesiente, pubblicata dall' ing. Zoppi. 

La regione considerata nel suo insieme ci presenta essenzial- 
mente le formazioni seguenti : 

I graniti affiorano nell' Altipiano di Arbus-Villacidro al Capo 
Spartivento ed al Monte Arquata con alcune isole intermediarie. 

I1 Cambriano forma tre isole ben distinte, una a nord d' Iglesias, 
1' altra a Canalgmde, la terza a Monte Oi. 

I1 Siluriano occupa gran parte dello spazio interposto fra le 
dette formazioni addossandosi all' una ed all' altra. 

I1 Triassico occupa due zone ben distinte, una nell'altipiano 
di Campomia e l'altra nei Narroci. 

11 Terziario si estende a sud d' Iglesias. 
I1 Quaternario occupa il Campidano di Cagliari-Oristano, e la 

pianura di Palmas. 
Finalmente le trachiti, i tu6 trachitici ed i basalti costitui- 

scono le isole di S. Pietro e S. Antioco, il Capo Altano, 1' Ar- 
cuento, il Capo della Frasca, il Capo di Pula, ed i coni trachitici 
del Cixerri e del Logoduro. 

Non sa& fuor di luogo dare qualche cenno di dettaglio sulle 
formazioni ora indicate, giacche su alcune di esse vertono tuttora 
fra i geologi importanti questioni. 

Quantunque queste roccie non si presentino nell' Iglesiente, 
tuttavia conviene citarle poichh costituiscono, insieme al granito, l'oa- 
satura dell' Isola. 

Gli schisti cristallini si presentano specialmente al nord-est 
dell' Isola e nella sua parte centrale ove formano gran parte del mas- 
siccio del Gennargentu. 
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8i protendono poi nell'0gliaetra ove racchiudono i filoni di 
piombo argentifero, di rame e ferro dei dintorni di Lanusei. 

Formazione granitica. 

Mentre la parte settentrionale dell' Isola offre, una estesa for- 
mazione di graniti che fan seguito a quelli della Corsica, invece 
nella parte meridionale, essi cedono il posto alie formazioni sedi- 
mentarie post&ori e soltanto appariscono in alcune limitate isole, 
testimoni che l'ossatura granitica dell' Isola si etende pure nel 
mezzogiorno di essa. 

Così mentre al nord i graniti costituiscono l' enorme massic- 
cio che partendo da Capo della Testa passa al Limbara (1953) 
giunge al culmine del Gennargentu (1793) e si protende poi nel- 
1'Ogliastra. cirmndato dagli schisti cristallini arcaici; invece nel- 
1' Iglesiente vediamo soltanto emergere 1' Altipiano di Arbus-Villa- 
cidro, le isole granitiche di Capo Pecora e di Oridda, nel Sulcis 
si presenta l'esteso lembo granitico che dal Monte Arquata e 
Capoterra si stende al Capo Spartivento ed al Monte Lapano, ed 
infine nel Sarrabus ricompare la massa granitica che dal Monte dei 
Sette Fratelli (921) si stende fino al Capo Carbonara. 

I graniti dell' Iglesiente furono oggetto di particolare studio 
a causa dell' interesse speciale che presenta la regione. 

L'altipiano granitico di Arbus B quasi tutto circondato da 
schisti antichi. 

Sul contoilno settentrionale e occidentale vi si appoggiano gli 
schisti di Montevecchio e Gennamari, mentre al sud è circondato 
dagli schisti del Monte Linas (1237). 

I1 Sella ( l )  è di parere che i graniti di Sardegna sienc an- . 
tichi e formino l'ossatura dell' Isola. 

Lo Zoppi (') ritiene i graniti essere antichi e di formazione 
metamorfica. Egli osserva poi molto giustamente che gli elementi 
delle quarziti cambriane provengono dai graniti evidentemente 
preesistenti. 

P) Sella Quintino, Sulle condizioni dell'indurtria mineraria in Sar- 
degna. Ronia, Camera deputati, 1871. 

(t) Zoppi G., Descrizione geologico-mineraria dell' Iglesiente. Roma, 
Tip. Nazionale, 1888. 



I1 De Stefani ( l )  ritiene pure che il granito formi l'ossatura 
principale deli' Isola e debba ascriversi al laurenziano. 

I1 Lovisato (2) invece è di parere che 1' ossatura dell' isola sia 
costituita dagli gneiss e schisti antichi e che i graniti sieno emersi 
fra il siluriano ed il carbonifero. 

I1 Traversg (3) è dello stesso parere poichè ritiene essere i 
graniti di eruzione post-siluriana. 

I1 De La Marmora (4) impressionato d e b  azioni di metamor- 
fiamo prodotte dai graniti su alcune rocce adiacenti, &me gli schisti 
ed i calcari, è di parere che il sollevamento dei graniti sia poste- 
riore all' epoca carbonifera. 

Egli ritiene poi che tutti i graniti sieno da riferircli a h  stessa 
epoca geologica e che le differenze fra i vari tipi di questa roccia 
sieno semplici accidentalità. 

I1 Lepsiiis (5) mentre ammette che sienvi maese granitiche 
antiche fondamentali dell' isola inferiori alle formazioni arcaiche 
e siluriane, perb tenendo presenti i filoni di granito penetranti 
entro gli schisti, le inclusioni di questi entro i graniti e le azioni 
di metamorbnio esercitate da questi su queìii giunge alla oonclu- 
sione che i graniti filoniani (Arbus, Capo Carbonara) sieno di for- 
mazione posteriore. 

Lo Zoppi (6) mncorda pure questa opinione per quel che ri- 
guarda i graniti iiioniani. 

I1 Bornemann ( i )  è di parere che i graniti di Arbus sieno 
dell' epoca siluriana. 

(l) De Stefani Carlo, Cenni preliminari sui terrcni cristallini e pabo- 
zoici della Sardegna. Roma, Rendiconti R. Accd. Lincei. 1891. 

(t) Lovisato Domenica, Cenni geologici sulla Sardegna. Cagliari, Tip. 
del Commercio, 1888. 

(3) Traverso Stefano. note sulla tettonica del Siluriano in Sardegna. 
Atti, Soc. Liestica di Sc. Nat. Genova, 1893. 

(4) De La Uarmora Alberto. Voyage en Sardaigne. 3me partie, Géologie. 
Miiiichen, Deutsclie Rundschau fiir Geographie und Statistik, 1880. 

(5) Lepsiiis, Lreber die Geologie und der Bergbau der Insel Sardinien. 
(C) Zoppi G., Dstcrizione qeologico-mineraria dell' Iqlesiente. Roma, 

Tip. h'arionale, 1888. 
(7) Botnemann J. G., Sur la clarsification des formations stratifides an- 

ciennea de I'Ile de Sardaiyne. Bolngne, 1851. 
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11 dott. Bucca ( l )  considerando gli effetti di metamorfismo in- 
dotti dai grauiti sulle roccie siluriane, è. di parerd che essi sieno 
posteriori a questa epoca geologica. 

I1 Lotti nel suo studio sui graniti di Villacidro ( t ) ,  osservando 
l'alterazione prodotta da qneste roccie sugli schisti silurici del con- 
tatto, e le profonde modidcazioni che i l  granito stesso subigce nel 
contatto medesimo; conclnde che queste roccie, e per analogia tutti 
i graniti dell' Iglesiente, sono da riferirsi ad nn'epoca posteriore a 
quella silurica. 

Questi graniti si presentano in masse prevalentemente rosse, 
racchiudenti talvolta delle masse bianohe. 

I1 granito rosso i3 minutamente cristallino, formato da quarzo 
e mica biotite. La sua colorazione proviene da un pigmento di os- 
sido di ferro. 

I1 granito bianco i3 puk a grana fine e composto degli stessi 
elementi. 

Celebri sono le cave 'di graniti sardi tanto al nord al Capo 
Testa (Cava di Capriuolo) come al sud a1 Capo Carbonara. 

Le prime furono scavate dai Romani e poi dai Pisani. 
Una particolarità degna di nota di queste rocce granitiche, è. 

la cosiddetta Pielra ballerina di Nuoro. 
Nei graniti trovami sovente delle inclusioni, e rinomato è i l  

granito a sferoidi di Ghistorrai studiato dal Lovisato (9. 
Infine il granito si presenta talvolta in veri e propri filoni entro 

lo schisto quali sono qiielli trovati e studiati alla miniera di Crabu- 
lazzii, presso al contatto occidentale della massa granitica di Arbùs. 

Questa massa filoniforme ha metamorfosato lo schisto al con- 
tatto, rendendolo cristallino, e racchiude poi delle inolusioni di 
roccia schistosa, e s a  pure profondamente metamorfosata. 

A questi graniti filoniformi sono pure da riferire delle nume- 
rose dighe o filoni di diorite, ewite e portido che nella regione 
che studiamo solcano tanto i graniti che gli schisti. 

( 1 )  Bucca L.,  Studi petrogra/ìci su alcune rocce dell'Iglesisnt8, iiell'opera 
dello Zoppi. 

( 4 )  Lotti Bemardino, Osservazioni geologico-minerarie sui dintorni d i  
Villacidro in Sardegna, Boll. d.  Soc. Geol. Ital., 1896. 

(3) Lovisato D., Su1 granito a sfsroidi di Ghistorrai presso Fonni in 
Sardegna, Rend. R. Accad. Liiicei, 1886. 



636 C. CAPACCI 

Concludendo, sembra doversi distinguere pih formazioni gra- 
nitiche e mentre il granito rpseo in grandi masse che evidente- 
mente costituisce l'ossatiira dell' Isola intiera B senza dubbio an- 
tichissimo e certamente precambriano, invece quello bianco parrebbe 
doversi ascrivere al postsiluriano, giacchè trovasi in dighe per entro 
agli schisti siluriani, mentre infine il granito filoniforme parrebbe 
essere terziario come è quello studiato dal Lotti all' Isola d' Elba. 

I n h e  osserveremo ahe nella regione che ci occupa potenti 
filoni di spaccatiira a ganga quarzosa seguono parallelamente al  
contatto fra schisti e granito, mentre altri traversano le due rocce 
normalmente al loro contatto e dessi costituiscono il ricco campo di 
filoni di piombo argentiferi che attornia l'altipiano granitico di Arbuu. 

Formaaione degli schisti antichi (arcaici). 

Gli schisti argillosi e quarziferi di Montevecchio Gennamari 
privi di fossili, che si addossano sul contorno settentrionale ed occi- 
dentale dell' altipiano granitico di Arbus, sono da vari geologi posti 
nel terreno siluriano insieme a quelli fogsiliferi di Domiisnovas, 
Gonnesa e del Fluminese. 

Così pensb il De La Marmora, cosi ritiene lo Zoppi nella sua 
opera siill' Iglesiente. 

Ma altri geologi, fra i quali il Bornemann ( l )  ed il Lovisato (*), 
i quali cosi a fondo hanno studiato questa regione, tenendo conto 
della mancanza assoliita di  fossili, in questi schisti, della loro facies 
totalmente diversa da queìla degli schisti fossiliferi appartenenti al  
siluriano medio sncxitati, e riflettendo poi che questi schisti riposano 
direttamente sui graniti antichi senza che il cambriano apparisca in 
benchh minima parte in quella regione fra il granito e lo schisto 
medesimo, sono arrivati nella persuasione che queeti ahiati sono 
antichissimi, arcaici e probabilmente uroniani. 

In  essi sono contenuti i famosi filoni di spaccatura di Mon- 
tevecchio Gennamari, a riempimento di quarzo con minerali d i  
piombo argentifero ecc. 

( l )  Bornemann J. G., Sur la clasailfcation der f o m t i o n a  8tratifite8 
anciennes d s  I' /le de Sardaigne. CongrPs Gdologiqne internationalde Bologne, 
Bologne, 1881. 

(2) Lovisato D., loc. cit. 
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Esai sono pure traversati dai filoni porfirici ed euritici. Tutti 
questi filoni tanto metallici che rocciosi traversano gli schisti ed 
i sottostanti graniti. 

E'ormazione Cambriana. 

Nell'opera del De La Marmora (1857) e nella Paleontologia 
del Meneghini che l'accompagna, questa formazione non viene 
disgiunta dal ~iluriano. 

Vari anni appresso (1886-88) il Bornemann ( l )  ed il Mene- 
ghini (9 tenendo presenti alcuni fossili caratteristici del cambriano, 
come i Liagula e l' Hyolithes ed altri, crearono 1' orizzonte cam- 
briano della Sardegna i cui fossili deacnsaero nelle loro classiche 
opere. 

La formazione cambriana presenta nell' iglesiente tre zone 
ormai classiche, quali sano: il gran nucleo centrale posto fra Iglesias 
e Antas; l'isola cambriana di Canalgrande, ed un lembo posto a 
sud d' Iglesias da Fontaperda a Gonnesa e conosciuto col nome di 
Monte Oi. 

La prima zona si stende a destra e sinistra della strada che 
va da Iglesias a Fluminimaggiore.' 

Comprende i monti di San Pietro (6581, Xonte Scrocca (692) 
Punta Perdiassa (725) e Cuccuru-Contu (805). e le valli di Ca- 
nonica, il Rio Coluru, il Rio Olìastu e gli altri minori. 

L' isola cambriana di Csnalgrande è traversata dal Gutturu 
Sartu e dal Canalgrande e costituiwe il famoso monte fossilifero 
di Punta-sa-Gloria e la ben nota Grotta di Canalgrande. 

. Questi terreni soiio costituiti da alternanze di arenaris fossi- 
lifere, quarziti, calcari fossiliferi ed arenarie gialle non fossilifere 
con qualche banco di calcare subordinato. 

Celebri sono le Cru~iane e Bilobiti di San Pietro, i Trilobitt 
(Paradoxides, Metadoxides, Olenopsis, Ifiordanella ecc. ecc.) e gli 

( l )  Bornernann J. G., Die ~ e r s t s m e ~ e n  dsr Cambrischen Schichtcu- 
rystsms der Ituel Sardinien. Deutsche Akademie der Natnrforscher, 1886 
and 1891. 

(P) Meneghini G., Palsontologia dell' Iglssiente in Sardegna ; Fauna 
Cambriana ; Trilobiti. Firenze, per servire alla descrizione della Carta geologica 

. d'Italia. Btubbra, Memorie 1888. 



Archaeocyathus e Coscinocyath~ contenute negli schisti, nelle are- 
narie e nei calcari di Punta-sa-Gloria e Canalgrande, ed infine i 
Clynthophillum racchiusi nei calcari subordinati superiori del Cuc- 
curu-Contu. 

In questa formazione sono contenuti dei giacimenti minerari 
importanti, quali sono le lenti calaminari di Canalgrande. Ed B 
qui il luogo di osservare come il fatto che la formazione calaminare 
ha invaso soltanto il cambriano ed il calcare metallifero è una 
prova che queste formazioni sono contigue fra loro. 

Nel maggio 1896 una scoperta imporbantissima venne a get- 
tare nuova luce sulla geologia dell' Iglesiente. 

L' ing. Vittorio Gambera ( l )  scopri un orizzonte di fossili cam- 
briani negli schisti violacei che si riscontrano sulla strada da Igle- 
sias a Cabitza, ritenuti fino aliora per siluriani. 

Questi fossili, determinati dal dott. Giovanni Di Stefano, resul- 
tarono essere i seguenti : 

, 

Conocephalites. Sp. 
Paradoxides. Sp. 
Olenopsis Bornemanni Menegh. Sp. 
Olenus Zoppii Menegh. Sp. var. elongala. 
Olenopsis Zoppii Menegh. Sp. (emendata Born). 

Tali fossili sono appunto quelli che servirono al Meneghini ed 
al Bomemann a stabilire 1' orizzonte csmbrho di Canalgrande e 
di Iglesias. 

Questa scoperta, congiunta all'altra di un oriezonte carbonifem 
nella vane d' Iglesiw, ha rimesso in discussione tutta la geologia 
dei terreni antichi dell' Iglesiente. 

Formaione siluriana. 

Circa questa formazione discordi sono i pareri dei geologi e ' 
non ancora ben determinati sono i suoi membri. Vediamo di dare 
un cenno delle principali opinioni o& note. 

Le tre masse cambriane ora studiate sono circondate tutto 

( l )  Gambera Vittorio, Relazione uulla scoperta di fossili nell' Zgkziunte 
(Sardegna). Iglesias, Tip. Iglesiense, 1e97. 
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attorno da una potente formazione calcarea che per la ricchezza dei 
giacimenti minerari contenuti viene chiamata calcare melallifero 
e questo a sua volta B circondato quasi ovunque da schisti siluriani. 

La formazione di questi schisti presenta tutte le var:etA. 
Da una roccia filladica verdastra cristallina, si passa ad uno 

schisto argilloso micaceo, talvolta quarzoso, tal' altra calcareo, spesso 
tinamente fogliettato e di colore variabiliesimo, verdastro, rossastro, 
grigio, cinereo ecc. ecc. 

Questi schisti furono trovati fossiliferi in varie località del 
Fluminese ed a Planudentis. a Mauua, a Gonnesn, Domusnovas ecc. 

Il Barrande, il celebre illustratore dei terreni siluriani della 
Boemia, visitb la Sardegna nel 1844 e scoprì i fossili siluriani 
nella localita di Fontanamare all' imbocco del fiume di Flumini. 

Classici sono gli studi del Meneghini ( l )  sii questi foesili, dei 
quali i pih caratteristici sono il Dalmatiles Lamarnorae, il Tri- 
nwleus ornalus, l' Orthis magna, le Conularie, la Slromatopora 
lamirwsa ecc., che permettono di riferire gli schisti al siluriano 
medio. 

Frammezzati a questi schisti trovansi delle Grauwacke, delle 
Anageniti quarzose, delle quarriti e dei calcari subordinati. 

Su queste varie rwce del siluriano dell' Iglesiente ricorderemo . 

i pregevoli studi chimici e petrografici del Cossa e Mattirolo (*). 
Nella parte superiore della formazione trovasi poi il calcare 

nero di Xea S. Antonio nel Fluminese il quale contiene Orlhoceras 
e Gi-aptoliti. 

La grande formazione del calcare metallifero I3 invece priva 
di fossili, e per quante ricerche sieno state fatte non I3 stato pos- 
sibile finora di determinarne direttamente la posizione geologica. 

Siilla posizione relativa di que3ti terreni esistono gravi dispareri 
fra i geologi. 

La diversa e talora opposta tettonica e ordine di sovrapposi- 
I 

(l) Menegliini G.. PalBontologie 'de Pi le  de Sardaigne, nell'opera del 
I)e La Hamora; id .Vuoui fossil~ siluriani di Sardegna. Roma, R. Accad. 
dei Lincei, 1880; id. .Vuovi trilobiti di Sarde.qna. Atti della Soc. Tosc. di 
Sc. Nat., Pisa, Nistn. 1881 ; id. Ulteriori notizie sui trilobiti d i  Sardegna. 
Atti d. Soc. Toscana di Sc. Nat. Pisa Nistri, 1881. 

(O) Coesa A. e Mattirolu E., Analisi di rocce dell'lglesients. Boll. del 
R. Comit. Geol., 1881. 
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zione che essi presentano nelle varie parti del territorio e 1' assoluta 
mancanza di fossili nel calcare metallifero hanno dato luogo a varie 
opinioni circa la loro eth e la loro posizione. 

Troppo lungo sarebbe trattare qui tale questione. ne daremo 
soltanto un cenno che serva a chiarire alcuni fatti importanti per 
lo studio delle miniere di cui parleremo in appresso. 

Circa la tettonica, ossia l'ordine di somapposizione di questi 
terreni, si osservano principalmente i fatti seguenti. 

Alla miniera di Nebida sul contorno occidentale del nucleo 
cainbriano ; alla Miniera di Reigraxius Marganai ad oriente ; e liingo 
la valle Mamenga a tramontana, si vede il cambriano adagiarsi 
sul calcare metallifero ed a questo sottostare lo schisto silurianc, 
in concordanza di stratiiìcazione. 

Invece alla Miniera di San Benedetto sotto il Monte Perdiasua 
ad est: alla miniera di Monte Canali Sotto la Punta-=-Mucca 
al nord ; ed all' ovest fra Punta-sa-Gloria e Monte Sporra, ve- 
desi chiaramente che il cambriano penetra al  disotto del calcare 
metallifero. 

Infine sul contorno meridionale del nucleo cambriano, presso 
. Nebidedda, il contatto fra cambriano e calcare metallifero e ver- 

ticale, e nello otesso modo trovasi disposto il contatto fra calcare 
e schisto a Monteponi ed a San Giorgio, ove perb gli strati sono 
in discordanza di stratificazione. 

Osservazione capitale è quella che al contatto del cambriano 
trovasi sempre il calcare metallifero e non lo schisto; ed il fatto 
che a Cala Domestica osservasi un graduale passaggio dal cam- 
briano al calcare. 

Quanto alla posizione relativa fra calcare e schisto, devesi 
osservare che nella massima parte dei casi ed anche dove lo sehisto 
è certamente fossilifero come a Planudentis, Gonnesa, Domusnovas 
e ad Acquaresi e Nebida, esso mostrasi inferiore al calcare me- 
talìifero. 

Se dalle osservazioni superficiali si passa a quelle interne che 
i grandiosi lavori delle miniere ci hanno permesso di fare, si trova 
che da essi risulta all'evidenza che il calcare metallifero B sotto- 
stante allo schisto siluriano. 

E un fatto che un territorio dove vedonsi ovunque gli strati 
di calcare in grandi masse e di schisti raddrizzati alla verticale, 
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e la formazione cambriana portata in alto, deve essere stato sot- 
toposto ad enormi azioni dinamiche nelle quali le varie forze com- 
ponenti, come la spinta, la pressione, la gravith, lo scivolamento 
e la resistenza assoluta e relativa delle varie rocce fra loro ecc., 
debbono aver prodotto degli sconvolgimenti e rovesciamenti tali da 
renderne complicatissima la tettonica. 

I1 Della Marmora (l) nella sua classica opera non tratta in 
modo speciale la questione della tettonica e dell' età relativa degli 
schisti e del calcare metallifero perchB a quell' epoca non era stato 
scoperto il cambriano, e tutta la massa dei terreni cambriano e 
siluriano era riferita al siluriano. Quanto poi alla posizione del 
calcare metallifero, Egli osserva che in alcuni punti B intercalato 
agli schisti, in a l t i  è sottostante, ma chiaramente poi si esprime 
che le ealcaire en grosses masses est toujours superposd au schisle. 

11 Meneghini (*) nei suoi classici studi sul silnriano dell' Igle- 
siente non B affatto esplicito relativamente alla questione del cal- 
care metallifero. 

Dalla lettura dei suoi scritti e dalle citazioni che egli fa delle 
osservazioni dello Zoppi parrebbe inclinare all'opinione di questo, 
ma perb in definitivo riserva ogni giudizio in attesa che la paleori- 
tologia conduca alla soluzione del problema stratigrafico. 

L'ing. Zoppi (3) nella sua opera sull'lglesiente tenendo pre- 
sente la posizione relativa del calcare metallifero e dello schisto, 
soprattutto nelle località ove questo è fossilifero (Domusnovas, Gon- 
nesa, Planudentis, Acquaresi), osservando come in un gran numero 
di casi il calcare sovrasta allo schisto in concordanza di stratifi- 
cazione ne conclude che il calcare metallifero è indubbiamente di 
formazione pih recente dello schisto siluriano, ma inferiore perb alle 
filladi di Malacalzetta. 

Per spiegare poi le anomalie della tettonica di questi terreni 
fra loro e col cambriano, egli ritiene che il calcare siasi formato 
a guisa di atollo. tutto attorno al preesistente nucleo cambriano, 

(l) De La Marmora A., Voyage en Sardaigne. 3- partie, GBologie. 
(8) Meneghini G., Posizioni relative dei vari  piani riluriani dell'lgle- 

siente in  Sardegna. Atti d. Soc. Tosc. di Sc. Nat., Pies, 1881. 
(3j Zoppi, Dsscriaione geologico-mineraria dell' lgtesiante in Sardegna. 

Roma, 1888. 
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i l  quale andava giadatamente abbassandosi mentre il calcare si  
depositava. 

Con questo modo di formazione e con una serie di spostamenti 
e di faglie, Egli viene a spiegare la svariata tettonica dell'lgle- 
sien te. 

L'ing. Mazzetti ( l )  che studi6 piire attentamente, la tettonica 
di quebta regione, osserva che nove volte su dieci lo schisto si pre- 
senta sottostante al calcare metallifero liingo i veri contatti, ci08 
quelli passanti fra i banchi delle due formazioni aventi l a  stessa 
direzione che i3 la nord-sud ; mentre il calcare sottosth agli schisti 
luago i piani di posa separanti i banchi delle roccie che vengono 
a cozzare testata contro testata. 

Così egli osserva che i lavori di Monteponi, S. Giovanni, S. Gio- 
vanneddu, Malacalzetta ecc. provano che i calcari sottostanno agli 
schisti, mentre i lavori di Planudentis, Pira Roma, Enna Murta 
Nebida ecc. dimostrano che il calcare B mperiore agli schisti. 

Egli poi emette infine l'opinione che la grande formazione 
designata col nome di schisti silurici non sia pimto di una sola 
età e che lo stesso si verifichi pei calcari che vengono complessi- 
vamente confusi sotta la generica denominazione di calcare me- 
tallifero. 

L'ing. Marchese M. (9 combatte in modo assoluto le idee 
dello Zoppi e fondandosi sui lavori di varie miniere sostiene che 
il calcare metallifero è intercalato fra cambriano e schiati silu- 
nani con concordanza di stratificazione. 

Egli osserva primieramente che quando siamo in un territorio 
ave gli strati sono fortemente raddrizzati e verticali, non occorre 
pih alcuno sforzo per supporli rovesciati, ed B a questo fenomeno 
che sono dovuti quelli ailioramenti nei quali il calcare apparisce 
superiore allo schisto. 

I1 cedimento degli schisti così meno resistenti dei calcari, 
ha facilitato il rovesciamento di questi all'epoca del sollevtrmento 
del cambriano. 

(l) Mazzetti Lodovico, Sulla tettonica del calcare metallifero nell'lgle- 
siente. Boil. d. R. Comit. Geol. It. Roma, 1890. 

( t )  Marchese Maurizio, Osservazioni alla descrizione pologico-mine- 
raria deli' Iqlesiente. Annali degli ing. e arch. It. Roma, Centenari, 1889. 
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A Masua, Malacalzetta, S. Giovanni i lavori di miniera hanno 
provato all'evidenza che il calcare è sottostante agli sch~ t i .  

La galleria di scolo di Monteponi ha riscontrato per lungo tratto 
il calcare essere inferiore allo scbieto. 

L'occupare il calcare le creste dei monti proviene dal fatto 
che essendo calcare e echisti raddrizzati alla verticale, le azioni 
di erosione e di denudazione hanno maggiormente distmtto la roccia . 
pib tenera ohe è lo achisto, formando in questa le valli. 

Le valli di Acquaresi e Monteponi negli schisti sano valli di 
sinclinali. 

Egli oseerva giustamente come il fatto che il calcare metal- 
lifero trovasi sempre al contatto fra tsambriano e schisto e la prova 
evidente che questa B la sua vera posizione di sedimento o di ori- 
gine poiche B chiaro che in un rovesciamento di strati il termine 
intermedio rimarrà sempre tale comunque sieno capovolti gli strati. 

Egli oseerva inoltre che la sezione di BeigraUus-Marganai 
prova all' evidenza, prima di tutto. che il calcare è intermedio fra 
cambriano e schisto siluriano, secondo che questi tre terreni sono 
in concordanza di stratificazione, il che escluderebbe l' ipotesi della 
formazione atollica del calcare. 

Con semplicissime sezioni schematiche spiega infine ahiara- 
mente tutti i fatti della tettonica dell' Iglesiente. 

11 Bornemann (l) nella sua Memoria preeentata al Congresso 
geologico internazionale di Bologna nel 1881 espresse il parere 
che il calcare metailifero foese posteriore al siluriano inferiore di 
Canalgrande, ma la cui posizione cronologica fosse tuttora da deter- 
minare. 

Di poi nella prefazione alla seconda parte della paleontologia 
del cambriano (*), pubblicata nel 1891, cioè dieci anni pih tardi, 
avendo avuto agio di meglio studiare questi terreni, è molto più 
esplicito e relativamente al calcare metallifero ritiene che la sua 
formazione debba dividersi in vari piani, dei quali mentre i primi 
sono da asoriversi al cambriano siiperiore, la massa principale debba 

(i) Bornemann J. G., Sur la classification des formations stratifites 
ancisnnes de l'ne de Sardaigne. Congrbs Gbol. Internat. de Bologne. Bolo- 
gna, 1881. 

(t) Bornemann J.  G., oy. cit. 



perb riferirsi alla formazione silurica, mentre poi alla parte supe- 
riore dei schisti del siluriano medio, si trovano intercalati dei 
banchi calcarei fossiliferi come quelli di Cea S. Antonio a Orthoceiw. 

I1 prof. De Stefani ( l )  & d'opiiiione che il calcare metallifero 
debba ascriversi al cambriano superiore o alla parte. pih antica 
del siluriano inferiore. e quindi intercalato ha il cambriano e gli 

. schisti fossiliferi indubbiamente siluriani. 
Per spiegare il fatto dell'apparente anomalia che questi ter- 

reni presentano lungo alcune parti del contorno dell'isola cam- 
briana di San Pietro, ove il calcare vedesi penetrare sotto al cam- 
briano e lo schisto siluriano fossilifero sotto al calcare, egli ritiene 
sieno avvenuti dei rovesoiamenti parziali. 

Egli aseeriece poi aver trovato fossili dehrminabili nel cal- 
care metallifero in varie locali& dell' Iglesiente e che questi fos- 
sili debbano ascriversi agli Archaeocyathus ed ai Cosciaocyathus. 

Con questi fossili rimarrebbe definitivamente determinata la 
posizione del calcare metallifero nel piano superiore del cambriano. 

Attendiamo con grande interesse che nuovi fossili e perfetta- 
mente determinabili servano di guida, come dicera il Meneghini, 
alla soluzione del problema stratigratico. 

L'ing. S. Traverso ( l )  B pure di opinione che il calcare me- 
tallifero debba ascrivemi al livello inferiore del siluriano, e quindi 
sia intercalato fra il cambriano e gli schisti fossiliferi del silu- 
rimo medio. 

Egli osserva essere di non lieve importanza il fatto che i gia- 
cimenti calaminari trovansi soltanto nella formazione cambriana e 
nel calcare metallifero che subito le tiene dietro, combatte l' opi- 
nione dello Zoppi circa la formazione atollica del calcare metal- 
lifero, e sostiene che quantunque all'esterno i fenomeni meccanici 
delle dislooazioni e 1' azione della erosione presentino delle anomalie, 
tuttavia i lavori interni delle miniere fanno vedere che i l  calcare 
metallifero si interna sotto gli schisti, mentre poggia sempre di- 
rettamente concordante col cambriano. 

Egli sostiene che la sezione di Reigraxius-Marganai ove ve- 

(l) De Stefani C., op. cit. 
(O) Traverso Stchiio. .Vote sulla tettonica del Siluriano in Sardegna. 

Atti Soc. Lipostica Sc. Nat., (ienova, 1893. 
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desi il calcare soggiacere al cambriano è dovuta ad un semplice 
fatto di rovesciamento molto facile a spiegarsi in regioni ove gli 
strati sono raddrizzati alla. verticale, e delle due roccie in contatto, 
calcare e schisto, quest' ultima a causa della sua plaaticità si 
presta a complicate dislooazioni. 

Ritiene essere la valle di Monteponi una valle di sinclinale, 
nonostante che la direzione degli schisti sembri essere normale al 
contatto delle roccie, il che pub eesere effetto di altra azione dina- 
mica anteriore. 

L' ing. Lambert ( l ) ,  riguardo alle varie roccie ed alla loro cro- 
nologia geologica, emette il seguente parere : 

L'arenaria cambriana riposa quasi ovunque sul calcare metal- 
lifero. Elitiene esser questo calcare di formazione anteriore alle are- 
narie cambriane, altrimenti occorrerebbe supporre troppi rovescis- 
menti onde spiegare la. priorità di fronte al  calcare. 

Dei calcari esistono nell' lglesiente le due varietà seguenti : 

Calcare di  montagna, bianco bleu. 
Calcare metallifero, dolomia gialla rossastra. 

I giacimenti minerari si trovano di preferenza sul contatto dei 
due calcari. Quello metallifero (dolomite) è pih permsabile, e 
quindi pih ricco di giacimenti minerarì. Quello di montagna avrebbe 
funzionato come da parete impermeabile. I giacimenti ne1 calcare 
di montagna debbono considerarsi come fessure, ed hanno una minore 
estensione in profondità. 

L'alternarsi dei due calcari (bleu e giallo), se in mol'ti casi 6 
dovuto a sinclinali ed anticlinali, in altri dipende da sollevamento 
con fratture e rigetti i hanno addossato i vari elementi fra loro. 

Rispetto agli schisti, il Lambert osserva come ve ne sieno di 
varie specie e di varie epoohe, ci08 debbasi distinguere quello cam- 
briano, quello precedente al calcare di montagna, quello compreso 
fra i due calcari, ed infine quello silurico. 

La scoperta di fossili cambriani negli scl~isti fra Iglesias e 
Cabitza, ritenuti finora per siluriani, viene a rendere pih chiara 
e semplice la spiegazione di queste formazioni geologiche mentre 

( l )  Bollettino della Associazioue Mineraria Sarda, 1896. 
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scema l'importanza della discussione sulla tettonica e sulla posi- 
zione relativa degli schisti e del calcare. 

Difatto ponendo mente alla continuith delle formazioni cam- 
briana e siluriana, sembra risultare chiaramente che tanto degli 
schisti come dei calcari si hanno vari membri alternanti nei vari 
piani di esse. E così nel modo stesso che si hanno gli schisti an- 
tichi di Montevecchio, quelli cambnani di Cabiha. quelli del si- 
luriano medio di Gonnesa, Domusnovas e del Fluminese ed infine 
quelli del siluriano superiore di Malacalzetta, d' altra parte si 
hanno calcari nel cambriano, il calcare metallifero fra questo ed 
il siluriano inferiore. i calcari subordinati agli sohisti siluriani 
ed infine il calcare fossilifero di Xea St. Antonio del siluriano su- 
periore. 

Tal modo di considerare queste formazioni, mentre risponde 
ai portati della paleontologia, semplifica certamente tutte le que- 
stioni di posizione relativa dei terreni e permette di renderci ra- 
gione con facilità della complicata tettonica dell' Iglesiente. 

La formazione siluriana di Sardegna è quella che racchiude 
le pih grandi ricchezze minerarie dell' Isola. 

, Così il calcare metallifero contiene i giacimenti in colonne a 
filoni e di contatto di Galena argentifera, come, ad esempio, a Mon- 
teponi, San Giovanni. Nebida. Malacalzetta, Marganai, ecc. ecc., ed 
i giacimenti calaminari sparsi ovunque nell'iglesiente. come, ad 
esempio, a Congiaiis, Agnixao, Malfidano, Planudentis, Sa Du- 
chessa ecc. ecc. 

Gli schisti siluriani cristallini racchiudono i giacimenti di Ferro 
di San Leone e Capoterra e di tante altre localith, quelli di Anti- 
monio di Su Sergiu presso Villa Salto e quelli di Rame di Tolen- 
tino presso Tertenia e di Barisonis (Narcao) presso Iglesias. 

Nel siluriano trovansi pure contenuti gl'importanti filoni ar- 
gentiferi del Sarrabue, studiati dal Traverso ( l )  e dal De Castro (2). 

È qui i l  luogo di ricordare come nel calcare metallifero tro- 
vinsi delle grotte o caverne importanti quali sono la famosa Grotta 

( l )  l'raverso S . ,  Note sulla geo1ogi.u e sui giacimenti argentiferì del 
Snrrabris. Tonno, Casanooa, 1890. 

(e) De Castro C., Descrizione geologico-mineraria della sona argenti- 
/era del Sarrabus. R m a ,  Tip. h'aeionsle, 1890. 
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di Domusnovas lunga 750m, l' oachio di Malfidano, la grotta interna 
di Malfidano ecc. ecc. 

Formazione Devoniam. 

I1 Bornemann ( l )  m r i v e  al devoniano gli schisti gialli micacei 
ed i calcari schistosi dei pressi di Xea St. Antonio nel Fluminese, 
ove trovb numerosi fossili caratteristici, come : 

Tenlaculites acuarius, Richter, 
Tentaeulilss elegans, Barrande, 
Styliola Laeuis, Bichter, 

La repentina morte (5 luglio 1896) del dotto paleontologo tede- 
sco, cui la geologia sarda deve i classici studi sul cambriano e sul 
trias, ha privato la  scienza dello studio definitivo sul devoniano di 
questa regione. 

I l  Lovisato (l) ha studiato il devoniano nella regione del 
Gerrei a nord del Sarrabus presso la ben nota miniera di Anti- 
monio di Su Sergiu vicino a Villasalto. 

Quivi a l  disopra degli schisti grafitici contenenti la Stibina 
interstratificata, appariscono altri schisti racchiudenti dei calcari 
bluastri ricchi in vene di calcite bianca e che finiscono in alto con 
calcari quasi lamellari. 

. I n  questi ultimi calcari il Lovisato ha trovato dei Clyme~zin 
e Goniatites, caratteristici del devoniano superiore. 

Formaaione carboni fera. 

I1 Gambera (3) ha pure scoperto- recentemente un orizzonte 
carbonifero importantissimo nella valle di Monteponi. 

(l) Vedi Zoppi, Descrizione geologico-mineraria dell' Iglesiente. 
(2) Lovisato D., Il Dtwoniam nel CJerrei (Sardegna). Rend. R. Acc. 

Lincei. Roma, 1894. 
(3) Gambera Trittc~rio, Relazione sulla scopmta di fossili nell' Iglesienle 

(Sardegna). Iglesias, Tip. Iglesiense, 1897. 



Nella regione di Planu di S. Giorgio (Cabitza) esiste una for- 
mazione di calcari. arenarie, conglomerati e puddinghe, racchiudente 
(soprattutto i primi) una flora di Calamites, Lepidendri, Nevro- 
pteris, Sphenopteris, Annularie, Sigillarie ecc. 

Attendiamo che un completo studio di questo orizzonte e di 
questa flora, venga a permettere una esatta correzione della carta 
geologica dell' Iglesiente. 

Al sud del Gennargentu si presenta un importante bacino car- 
bonifero che si stende da Perdas-de-Fogu a Seui (l). 

Questo bacino B determinato dalle piante caratteristiche come 
calamiti, sigillarie, cordaiti ecc. e da banchi di antracite, aicuni 
dei quali presso Seui hanno un ragguardevole epessore. 

Formazione Permiana. 

Quantunque non peranco determinata coi fossili caratteristici, 
tuttavia il Lovisato (%) ritiene per permiane le arenarie rosse scre- 
ziate 9 le anageniti che trovami alla base del Trias tanto ai Narroci 
come nel Monte Santa Giusta nella Nurra. 

Formazione triassica. 

I1 trias occupa nell' Iglesiente due zone ben distinte. La prima 
costituisce l' altipiano di Campoma fra Fontanamare e Nebida ; la 
seconda trorasi nella regione di Naroci studiata dal Bornemann (4) 

e dal Meneghini (3). 

Questa formazione è costituita di calcari, arenarie rosse e con- 
glomerati, 

Nei calcari di Nuraxi de Pranu il Bornemann trovb i fossili 
riferibili ai Rhtkocorallium ed alle Myophorìa, che gli permisero 
di porre quella formazione nel trias. 

1) Toso P., .Votizie sui combustibili fossili italiani. Rivista, Ber- 
ti.ro, 1891 ; Jervis, G., I tesori sotterranei d'Italia. Turino, Loescher, 1881. 

( t )  Lovisato D., Nota sopra il Permiano e i l  Triatsico della A'urra 
i ~ t  Sardegna. Boll. d. R.  Con). Geol., 1884. 

(3) Bornemrnn J. G. ,  Sul T r i m  nella parte meridionale dell'lsola di 
Sardeyna. Boll. del R. Comit. Gcol. Roma, 1881. 

(4) Mcneghini (i . ,  Z'rias in Sardegna. Atti d. Soc. Toso. di Sc. Nat 
l'isa, Nistri, 1880. 
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In questo terreno non sono stati trovati peranco giacimenti 
minerari propriamente detti. Viene soltanto utilizzato il calcare come 
pietra da calce. 

Questa formazione B pure riconosciuta in altre parti dell' Isola 
ed il Lovisato la riconobbe, fra le altre, nel Monte Santa Giusta 
nel Nurra, e nei dintorni di Num (l). 

Di piccola importanza B questa formazione per la ragione che 
ci interessa. 

I1 Sella (*) ed il Lovisato (3) citano i calcari giureai del Sar- 
eidano disposti ad altipiani o terrazze chiamati Tacchi. 

In quei calcari saccaroidi del Sarcidano il Lovisato trovb il 
Peclen Gigarrleus (Goldf.) ed alla base del Monte Timilone nella 
Nurra trovb pure dei pecten e degli eehinz' fra i quali un Epi- 
gaster caratteristico del Giurese. 

Questi terreni sono costituiti in generale da alternanze di cal- 
cari ammonitiferi. calcari magnesiaci e conglomerati quarzosi, i quali 
talvolta racchiudono dei banchi di lignite assai compatta. 

Fino ad ora non fu riconosciuta nella ;egione dell' Iglesiente. I l  
Lovisato (4)  la riscontrb al Monte Timilone nella Nurra ove nei 
banchi calcarei trovansi le Ammoniti ricordate pure dal Canavari: 
la riscontrb anche presso Nurri, ad Alghero, nel Sarcidano ed in 
altre località dell' isola. 

Forma.zione cretacea. 

I1 cretaceo sembra non essere molto sviluppato in Sardegna. 
Calcari ippuritici e dolomitici affiorano in un ristretto lembo 

(l) Tommasi Annibale, Nuovi fossili triassici di Sardegna, Boll. d. Soc. 
Geol. Ital., 1896. 

( t )  Sella Q., op. cit. 
(3) Lovisato D., Nuovi lembi mesozoici in Sardegna. Rend. d. R. Acc. 

dei Lincei. Roma, 1896. 
(4) Lovieato D., loc. cit. 



650 C. CAPACCI 

nell' Isola di S. Antioco, ed i l  Sella ( l )  e il Lorisato (2) citano le 
zone cretacee della Nurra, di Orosei, del Monte Albo e dei pressi 
di Terranova. 

I1 Traverso (3) ha studiato nella regione del Gerrei nel Sar- 
rabus. il calcare fossilifero di 1s Cantoni8 ricco di Exogyrae che 
lo hanno fatto ~iferire a l  cenomaniano. 

I1 Capo della Caccia presso Alghero e formato da iin calcare 
ad ippuriti, il quale raoahiude nel suo seno la famosa Grotta di 
Nettuno. 

Formazione lemiaria. 

L' eocene occupa una estesa zona a sud-est di Igleaias nei ter- 
rit& di Domusnovas, Siliqua e Villamassargia e si protende poi a 
sud-ovest nel cosiddetto bacino di Gonnesa. Altri lembi eocenici 
vedonsi presso Fontanamare ed anche sotto la Miniera di Monteponi. 

Questo orizzonte è costituito alla base dal nummulitico e 
poi da alternanze di calcari, arenarie, schisti e argille framezzate 
con ligniti. 

Interessante è detta formazione per gli i&ortnnti giacimonti 
lignitiferi che contiene ('). Tali sono quelli di Fontanamare. ora 

' in gran parte scavati, ma piu specialmente quelli appartenenti a l  
bacino di Gonnesa e che racchiudono le miniere di Baccii Abis, Ter- 
ras-de-Collu, Terra Segada, 1s Nuraghis, Caput Acquas. 

I1 congiungimento della ferrovia di Monteponi alle Ferrovie 
Reali a Iglesias aumenterà molto Yimportanza di.queste miniere. 

Un altro lembo di eocene trovasi pure a Montevecchio inter- 
calato fra il contatto degli schisti antichi e della sovraincombente 
formazione trachitico-basaltica dell' Arcuento. Lo si ritrova pure 
presso Guspini ove pub vedersi il Monte Ceppera la cui base è 
formata da banchi calcarei. mentre la cima è costituita da una co- 

(1) Sella Q., l o ~ .  cit. 
(P) Lovisato D., loc. cit. 
(3) Tr~verso S , Calcare fossilifero nel Gzrrei  (Sardegna). Torino, Ca- 

srnovn, 1891. 
(') Capacci C., Studi sulle Liqnit i .  Turino. Unione tipo-editrice 1890; 

Toso P., .\olizie sui combustibili fossili i tal iani.  Roma, Bertero, 1891. 
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lata basaltica a prismi verticali. Lo si vede ricomparire al Fon- 
tanaccio all' ovest. 

I1 terziario di Sardegna B oggetto di stndi speciali per parte 
del prof. Lovisato. 

I1 miocene di Fanprio presso Cagliari fu studiato dal Lovi- 
sato (l), che v i  determinb la Squilla rniocenica. Numerosi fossili di 
questa e di altre località, furono determinati dal Capellini, Bassani, 
Canavari, Parona, Ristori, Fornasini, De hngelis, Gennari, Mariani, 
Neviani 

L'ittifauna miocenica Sarda è stata pure recentemente con- 
siderevolmente arricchita dal Lovisato (3). 

Formazione trachittca e basaltica. 

Nella zona che ci interessa abbiamo da studiare importanti 
eruzioni e colate trachitiche e baaaltiche, le quali si distinguono in 
due epoche o zone ben distinte. 

Le trachiti, lave e basalti cosiddette antiche che sembrano 
doversi attribuire all' epoca miocenica costituiscono le isole di 
Sant' Antonio e di San Pietro, il massiccio dell' Arcuento e quello 
del Monte Ferru. 

Queste roccie interessantissime studiate dal Bertolio e dal 
D'Achiardi (4) sono costituite da trachiti feldispatiche e anfiboliche, 
da doleriti e da titfi trachitici, da daciti, retiniti e rioliti. 

Esse racchiudono spesso alcune varietà vitree come l'ossi- 
diana, la perlite, e nei tu6 ai riscontrano talvolta filoni ed ar- 
nioni di quarzo, diaspro e calcedonia accompagnata talvolta da 
zeoliti. 

E in questi stessi tu6 che sono racchiusi alcuni filonceui di 
Pirolusite presso Carloforte (Capo Becoo e Capo Rosso) ed altri 
presso Portoscuso. 

I basalti colla loro struttura prismatiaa accompagnano ovunque 

( l )  Lovisato I)., Avanzi di Squilla nel Miocene medio d i  Sardegna. 
Pdnd. d. R. Aco. d. Lincei. Roma, 1894. 

(4) Vedi la Bibliografla allegata a questo scritto. 
(3) Id., Notizie sopra la ittiofiuna Sarda. Rend. d. R. Acc. d. Lincei. 

Roma, 1896. 
(3 Vedi la Bibliografia allegata a questo scritto. 
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le trachiti e specialmente sono visibili all 'hcuento ove formano 
dei muraglioni sporgenti dai fianchi del monte. 

Le trachiti recenti, pih specialmente anfiboliche, sembrano in- 
vece doversi riferire al pliocene e nella regione che ci interessa 
formano alcuni coni isolati nella pianura del Cixerri, quali ad 
esempio i colli delllAcqua Fredda e di Gioiosa GCuardia sulla cui 
sommità vedonsi tuttora le vestigia dei famosi castelli apputenuti 
a Ugolino della Gherardeaca, i colli di Siliqua e quelli di Olloliri 
e Serrenti situati dalla parte opposta del Campidano di Cagliari. 

Ho voluto citare questa regione del Serrenti, peroh8 quivi 
nella località denominata Sa Roia de S' Alumina trovaai neìla 
trachite un giacimento di Allumiti analogo a qiiello della Tolfa. 

E da ricordarsi infine che in alcune locurlità si osservano dei 
giacimenti di molino prodotti dalia alterazione di queste roccie 
analogamente a cib che avviene all' Elba ed in Calabria pei graniti. 

Nel prospetto seguente si riproducono schematicamente le indi- 
cazioni delle principali formazioni geologiche della Sardegna e dei 
minerali utili in esse contenuti. 
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CAPITOLO IV. 

Miniera di Monteponi. 

A tre chilometri a ponente della città di Iglesias, lungo la 
strada che condnce a Gonnesa, trovasi la celebre miniera di Mon- 
teponi che produce Galena argentifera e Calamina. 

Molto B gia stato scritto su questa miniera, ma i nuovi e gran- 
diosi impianti in essa recentemente fatti danno ragione del perchè 
si trovi oggi conveniente darne qui un cenno riassuntivo. 

Cenno storico. - Non ripeterò certamente qui la storia di 
q~iesta Miniera già scritta da altri, mi limiterb soltanto a richia- 
mare alcuni fatti principali. 

Concordano gli scrittori Baldracco. Sella, Jervis, De Laiinay, 
Strafforello ( l ) ,  nel ritenere che i primi lavori di escavazione dei 
minerali di piombo di Monteponi risalgono ai tempi del dominio 
Cartaginese e che poi fossero continuati sotto i domini dei Bo- 
mani e dei Pisani. 

Questi antichi lavori ebbero certamente una rilevante impor- 
tanza. In essi furono ritrovati vari oggetti interessanti l'archeologia 
mineraria, quali dei martelli costituiti da un pezzo rotondo di pietra 
dura granitica da ritenersi certamente molto antichi: dei lumi di 
terracotta probabilmente ' dell' epoca romana. 

Gli antichi scavarono, secondo il loro costume, una gran quan- 
tità di pozzi dei quali alcuni raggiunsero la profondità di 160 m. 
(Gouin)ed altri fino quella di 234 m. (De Belìy). 

Essi non venivano fermati che dal difetto d'aria e dal so- 
praggiungere delle acque. 

Dell'epoca pisana furono trovati a Monteponi varf utensili come 
picconi, marre, cunei, pale, lumi di terracotta da sevo e da olio 
ed orcioli da contenere il sevo, tutti descritti dal Baudi di Vesme (P). 

Nel testamento del barone di San Miniato, morto nel 1324, 
si trova citato per la prima volta il Monte Paone. 

(l) Vedi la Bibliografia allegata a questo scritto. 
(P) Baudi di Vesme Carlo, Dell' industria delle miniere nel territorio 

di Villa Chiesa. Torino, Bocca, 1870. 
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Durante il dominio spagnolo al principio del 17O secolo (anni 
1620-1630) appare in alcuni pubblici documenti i l  nome di questa 
miniera che veniva allora denominata Monte ponis e Montebonis. 

In un atto del 16 luglio 1639 si concede a Giuliano Pisano 
di scavare una miniera di gdanza in Monte ponis. 

Altre. simili concessioni si hanno nel 1640 e nel 1619. 
Nel secolo seguente riunita la Sardegna al Piemonte (1720) 

fu ripresa l'escavazione della miniera. Vi lavorb dapprima il con- 
cessionario Jdaiidell a mezzo di un suo dipendente Pietro Diana 
(1744), quindi dal 1759 in poi vi lavorb i l  De Belly, altro con- 
cessionario generale di tutte le miniere di Sardegna. 

Alla fine del secolo i l  turbine della rivoluzione abbatte pure 
l' industria mineraria Sarda, e la miniera nel 1799 rese alla 
R. Azienda soltanto 2309 lire. 

Al principio del secolo attuale (1806) fu ripresa la  escava- 
zione dal Concessionario Vargas ; la -regina Maria Teresa recatasi 
in Sardegna visitb la miniera penetrando nelle gallerie. 

Poi decaddero completamente i lavori (1809). 
Nel 1832 i lavori vennero ripresi per conto del Qoverno sotto 

l' abile direzione dell' Ing. Francesco Mameli, ed il De La Mar- 
mora scrive che nel 1838 vi erano impiegati 80 operai e che era 
la sola miniera aperta in Sardegna. 

11 lavoro non era allora molto attivo ed il beneficio ben pic- 
colo (circa 20.000 lire annue) cosicchh pib tardi il Governo decise 
di affittare la Miniera. 

~ e ' l  1850 essa fu data in affitto per 30 anni ad una società 
genovese col capitale di 600,000 lire dietro il conespettivo di un 
Canone annuo di 32,000 lire. 

Con B. Decreto 26 agosto 1850 fu delimitata la sua area di 
400 ettari, formata da un rettangolo avente i lati lunghi 2 chilo- 
metri. 

Questa Sooieth sotto l' abile direzione dell' Ing. Giulio Keller 
e sotto la presidenza dell' illustre senatore conte Carlo Baudi di 
Vesme dette subito un grande impulso ai lavori e raggiunee una 
considerevole produzione a larghi benefici. 

Durante il periodo di questo affitto fu scoperto e messo in wl- 
tivazione i l  grandioso giacimento di. Calamina di  Monteponi. 

Decadute ed impoverite le miniere zincifere del nord di Eu- 
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ropa, e diminuiti considerevolmente i noli del Mediterraneo, le 
calamine sarde cominciarono ad avere un valore commerciale. 

Nel 1866 essendo direttore della miniera l ' ing. Adolfo Pel- 
legrini, fu intrapresa su vasta scala la escavazione della calamina 
di Congiaus, come piib vedersi dal prospetto della produzione che 
trovasi in appresso. 

Durante questo periodo la miniera raggiunse uno stato di vera 
floridezza. 

Giulio Keller fu il primo a dare un serio impulao alla mi- 
niera dandone il piano della escavazione. Venne dipoi 1' ing. Pel- 
legrini, cui nel 1875 successe l' ing. Erminio Ferraris. 

Per dare un' idea della floridezza della società diremo che le  
azioni di lire 500 salirono al valore di  4500 lire ognuna, oiob !i 
volte il valore primitivo, cib che decise a suddividerle con R. De- 
creto del 25 febbraio 1877. 

Società proprietaria. - Allo scadere dell'affitto, il B. Go- 
verno con decreto del 2 maggio 1880 vendeva defìnitivamente la 
Miniera alla società affittuaria, dietro il corrispettivo di 1,115,000 
lire coll'obbligo di eseguire la galleria di scolo della quale parle- 
remo in appresso. 

La società della Miniera di Monteponi è anonima, col capi- 
tale di 4,800,000 lire. 

Se brillante è stata la vi ta  della miniera durante il periodo 
dell'affitto, non meno importante è stata ed è tuttavia la sua vita 
dacchè B in proprieti assoluta della Società. 

E se durante il periodo dell'affitto furono fatti gli impianti 
del Pozzo Vittorio Emanuele, e del Pozzo Sella. durante l' attuale 
periodo altri lavori di ben maggiore importanza furono eseguiti, quali 
sono la Galleria di scolo Umberto, la laveria delle Calamine, quella 
Vittorio e quella Mameli e la fonderia del piombo e dello zinco. 

Su questi impianti, che segnano il massimo progresso dell' arte 
mineraria e metallurgica avremo occasione di intrattenerci pia avanti. 

La società della Miniera di Monteponi, possiede anche le mi- 
niere di San Giorgio, Campo Pisano, Punta mezzodi pure di piombo 
e zinco, la miniera di Fontana Perda di ferro, ed infine due mi- 
niere di Lignite che sono quelle di Terras-de-Collu e Culmine. 

Nel prospetto seguente sono riuniti i dati relativi a queste 
concessioni. 
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La Società possiede inoltre grandi estensioni di terreni in cor- 
rispondenza delle Concessioni minerarie. 

E proprietaria infine della ferrovia Monteponi Portovesme che 
serve a riunire la miniera a1 mare ed alle due miniere di lignite. 

Cenno geologico. -- Dopo la scoperta ( I )  degli schisti cam- 
briani presso Cabitza e dell'orizzonte carbonifero in vicinanza della 
miniera di S. Giorgio, la geologia della valle di Monteponi ci si 
presenta in modo assai diverso da quello figurato nella Carta geo- 
logica dell' Iglesiente. 

Nella parte centrale della valle si stende a destra e sinistra lo 
schisto siluriano che ne occupa il fondo e risale sulle pendici fino 
ad una certa altezza. Poi sulle colline a destra e sinistra appa- 
riscono le testate del calcare metallifero come a Congiaus, Monte- 
poni, Monte Agruxan e Monte Scorra sulla pendice destra del 
torrente, e Cabitza, S. Giorgio. S. Giovannino e S. Giovanni sulla 
yendice sinistra. Iniìne le creste delle colline tanto a destra che 
a sinistra della valle, sono occupate dalie testate del terreno cam- 
briano come a Montc San Pietro a nord ed a Cabitza e San Gior- 
gio al sud. 

I piani di contatto fra le tre serie di terreni sono pressochè 
verticali, cib che B stato riconosciuto anche a mezzo dei lavori in- 
terni delle miniere. 

Un fatto molto importante è stato osservato dopo perforata la 
galleria di scolo di Monteponi, ed b che questa galleria la quale 
penetra negli schisti siluriani e raggiunge il calcare metallifero 
presso al contatto delle miniere di Monte Agruxau e di Monte- 
poni, ha fatto sentir la sua influenza non soltanto a d e  miniere 
poste lungo la zona del calcare metallifero a nord ma ha fatto 
abbassare il livello delle acque anche alla miniera di S. Giorgio, che 
trovasi nell'oppoata pendice delia valle a sud. 

Questo fatto si spiega facilmente supponendo che il drenaggio 
delle acque sia stato operato da una specie di sifone prodotto dal 
congiungimento dei due lembi di calcare metallifero al disotto degli 
schisti che occupano il fondo della valle. 

Per tal guisa la valle di Monteponi sarebbe una valle di ripie- 

(l) Gambera Vittorio, Relazione sulla scoperta d i  fossili nell' Iglesiente. 
Iglesias, Tip. Iglesiense, 1897. 
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gamento e prmenterebbe una vasta sinclinale formata dai calcari e 
schisti cambriani, nel cui grembo si trovano le formazioni siluriane 
e carbonifere. 

L'essere le varie roccie in discordanza di stratificazione. non 
non pub infirmare il concetto generale della tettonica, giacchè gli 
strati sono stati profondamenta sconvolti e raddrizzati all'epoca del 
sollevamento. 

Terreno cambriano. - I1 terreno cambriano di Monte San 
Pietro B uno dei terreni più classici e tipici dell' Iglesiente. 

Nella parte più bassa si trovano delle arenarie gialle non fos- 
silifere, mentre nella parte superiore affiorano delle alternanze di are- 
narie e calcari fossiliferi, nelle quali rocce specialmente furono ritro- 
vati i fossili caratteristici studiati dal Meneghini e dal B6rnemann. 

Sulla punta San Pietro B facile trovare bilobiti e trilobiti. 
In questo monte trovami alcuni calcari cristallini intercalati, 

che hanno 1' aspetto di veri e propri marmi bianco rossicci venati. 
A questa formazione debbono pure riferirsi gli schisti violacei 

. di Cabitza nei quali il Gambera trovb i fossili cambriani, ed altre 
zone di schisti varicolori, i quali hanno con essi stretta analogia. 

opinione pure del Gambera che vi si debba riferire la for- 
mazione del Calcare metallifero che egli ritiene inferiore all'oriz- 
zonte cambriano di Monte San Pietro ( l) .  

Formazione del calcare metallifero. - h in generale ritenuto 
esser privo di fossili, ma, come gi8 si disse, il De Stefani afferma. 
avervi trovato resti di fossili cambriani, e d'altra parte dietro uno 
studio accurato della tettonica e dei terreni di contatto indubbia- 
mente cambriani, il Gambera ed il Perraris li sscrivono al cambriano. 

L' ing. Ferraris (9 ha compiuto recentemente interessantissimi 
studi sulle varie roccie della valle di Monteponi. 

Egli distingue il calcare di montagna di colore azzurro. che 
è un vero e proprio calcare, dal cosiddetto calcare metallifero infe- 
riore chB una vera e propria dolomia di vario colore giallastro, grigio, 
rosaastro ed anche nero. 

(l) Gambera Vittorio. ~et ton ica  dei terreni dell' Iqlesiente. Cagliari, 
Tipolit. commerciale, 1897 ; id. Sulla scoperta di nuove zone del Cnrbonifero 
e sulla ttratigrafia dell' Iglesients. 

(t) Bollettino dell'Associazione mineraria Sarda, anni 189687. 



Le analisi seguenti servono a caraMerizzsre esattamente le 
due roccie. 

Elementi 

La dolomia nera deve il suo colore ad una sostanza costituita 
essenzialmente da solfuro di ferro, carboni0 amorfo e quarzo, con- 
tenuta nella proporzione dell' 1 01,. 

I1 calcare azzurro B compatto a frattura concoide avente una 
facies analoga al calcare alberese eocenico, B assai siliceo e pre- 
senta noduli e vene di spato calcare e baritina. 

La dolomia ha l'aspetto come di roccia marcita e disintegrata 
ed ha la facies speciale delle roccie metamor6szate. Essa B la sede 
principale dei giacimenti piombiferi e calaminari. 

Schisti siluriani. - Gli schisti siluriani della valle di Mon- 
teponi sono costituiti essenzialmente da alternanze di schisti filla- 
dici e calceschisti. 

Gli schisti filladici sono finamente fogliettati, argentei, a lamine 
levigate di colore talvolta verdastro, tal'altra rossastro. Cambiano 
spesso di natura arricchendosi talora di mica e diventando quindi 
micacei, tal' altra per 1' abbondanza del quarzo diventando quanosi 
ora passando a schisti molto argillosi, ora arricchendosi di calce 
per diventare dei veri e propri calceschisti. 

Dei banchi di calcari subordinati alternano talvolta cogli 
achisti. 

Nella valle di Gonnesa presso la località di San Severino sotto 
li miniera di Monteponi furono trovati dei fossili riconosciuti dal 
Meneghini come siluriani, identici a quelli di Domusnovas e del 
Fluininese. 

MgO,COs . . . . . . . . . . . . .  I 1,009 
Ca O ,  COs . . . . . . . . . . . . .  1 98,017 
Fe* 0 8  + ln' O' . . . . . . . . .  0,500 

! 
Si 0' + silicati . . . . . . . . . .  0,140 

42,959 
52,125 
.3,800 
0,250 

99,114 
Densiti . . . . . . . . . . . . . .  t 2,82 
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Come interessante raffronto riproduciamo qui due delle aaalisi 
pubblicate dal Ferraris sugli schisti fossiliferi cambriani e siluriani 
della valle di Monteponi. 

-- - 

l Gchirto cunbrirao 8chiat.o sildano 
Elementi fomiufno fworrilifero 

(Cabitza) (Qonneu) 
.- pp.-- I - -. 

Silice . . . . . . . . . . . . . . . .  60,82 00,l l 
Allnmina. . . . . . . . . . . . . .  1 21,i5 2 1,46 

. . . . . . . . . . .  CO* + H10 , 4,89 l 5.51 
l FeO.. . . . . . . . . . . . . . .  I 1 ,O2 4,88 

Fe' O' . . . . . . . . . . . . . . .  0.00 1,85 

Ca O . . . . . . . . . . . . . . . .  1 2,97 2,99 

hlcali . . . . . . . . . . . . . . .  2,33 2,17 1 99.18 , 98,97 

. . . . . . . . . . . . . .  Densità 2,70 1 2,68 

Sul contatto fra calcari e schisti, là ove hanno avuto luogo 
potenti azioni di laminazione, si trovano degli orizzonti di calce- 
~lchisti e dolomitoschisti assai sviluppati nella valle di Monteponi. 
Nell' interno della miniera poi si osserva chiarissimo il passaggio 
dal calcare massiccio al calceschisto. 

Le analisi seguenti servono a dare una idea di queste roccie. 

Silicati e residuo insolubile. . .  , 26.00 . 21.35 l - 
1 101,22 . , , 98,54 

... ..... 

Calceaohisto della Ca- Dolomitoschisto 
Elementi va sopra la Laveria 

Ribw#?'Vesme 
. -. . - -. ......... - - - - - -. - - - 

Densità . . . . . . . . . . . . . .  I 2,64 i 2,81 
i 

Ca O COa . . . . . . . . . . . . .  
Jrg o CO* . . . . . . . . . . . . .  

Giacimefili minerari. - Abbiamo gib detto che il calcare 
metallifero racchiude i giacimenti piombiferi e calaminari i quali 
piiì specialmente trovansi concentrati nella parte centrale di questa 
formazione occupata dalla dolomia di color gialliccio. 

Si osserva poi che le alamine si trovano piiì specialmente 
contenute entro lenti racchiuse nella massa della dolomite mentre 

75,13 42.05 
. l 

1 33,04 
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la galena si presenta in colonne riunite presso al contatto di questa 
roccia col calcare bianco superiore. 

Cib spiega quindi come in una miniera come questa i l  giaci- 
mento pioinbifero sia completamente distinto da quello zincifero. 

Giacimenlopiombifero ( l ) .  - La sezione della miniera di Mon- 
teponi, favoritami dall' ing. E. Ferrariu e riprodotta nella t a ~ .  XV, 
serve a dare una idea chiara e precisa del giacimento. 

I banchi dolomitici racchiudenti le colonne di galena sono 
molto raddrizzati a Monteponi ed hanno una grande regolarità. 

I loro dati tettonici sono: 

direzione. . N. , 3 5 O  Ovest 
inclinazione. . N. 65" Est 

La galena si presenta in masse allungate costituite da rigon- 
fiamenti riuniti da tratti sterili e chiamati colonw. 

Queste colonne hanno una doppia inclinazione giacch8 non so- 
lamente partecipano della inclinazione generale dei banchi calcarei, 
cioè 650 Est,, ma di pih lungo i piani di stratificaziono si proten- 
dono. a sud con una inclinazione assai forte presso il culmine del 
Monte. ma che va poi gradatamente scemando per prendere in 

( l )  Baldracco G. ,  Cenni sulla costituzione metallifera della Sardegna. 
Torinu, Hoiix, 1854. 

De La Mamiora A.,  Voyage en S a r d a i p e .  Turin. Bocca, 1855. . 
(iouin L ,  Notice sur les miner de I'Ile de Sardaigne. Cagliari, l'i- 

nion. 1N7 .  
Marchese E., Cenni sulle i-icchezze minerali dJl'Isola di Sardegna. 

Cagliari, Timon. 1862: 
Sella G., Sulle condizioni dell'industria mineraria in Sardegtaa. Roma. 

Camera Deputati, 1871. 
Jervis G., I tesori sotterranei d'Italia. Torino, Loescher, 1881. 
Ferraris E., Sulla formazione metallifera della miniera di  Monteponl. 

Cagliari, 1882. 
Rath Ci. (vom), Due z>in,qgi in Sardegna; traduzione di C'. Botti. Ca- 

gliari, 1886. 
Cardinali F., Ina  gita d'istruzione nelle miniere dell'lgleaimte. Sa- 

san. Dessf, 1885. 
Zoppi G., Descrizione geologico-mineraria dell'lglesiente. Roma, Tipo- 

grafia Sazionale, 1888. 
Fuchs E. e De Launay L., Traitk des gltes mineraux et mPtallii<'- 

rea. Paris, Baudrv, 1893. 
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profondità l'andamento generale della superficie del terreno, ci06 
una inclinazione di 35" sud. 

Le colonne sono distribuite in generale lungo la superficie di 
contatto degli strati calcarei. 

In uno stesso piano si contano talvolta da una a cinque co- 
lonne, generalmente parallele fra loro ed indipendenti, perb nel 
caso di straordinaria ricchezza e potenza presentano pure dei ri- 
gonfiamenti che arrivano talvolta a riunirle in profondith. 

La larghezza delle colonne nel senso della direzione degli 
strati varia da 1" fino a 40'". La media di questa dimensione i! 
di 8". 

La potenza delle d o n n e  nel senso normale alla stratifica- 
zione del calcare va da 1" a 10" in casi eccezionali; la media 
di questa potenza è di lm;50. 

La potenza e ricchezza di queste colonne è in intimo rap- 
porto colla natura delle roccie incassanti. L& dove la dolomite B 
profondamente alterata, cariata come marcita, e trae aeco depositi 
argillosi ed ocracei in finissime poltiglie, quivi le colonne di galens 
raggiiingono le maggiori dimensioni e la pih grande ricchezza. ln- 
vece dove il calcare è duro, compatto e cavernoso i l  giacimento 
è in generale sterile. 

Le concentrazioni pih lioche in argento trovansi poi nei punti 
di riiinione di due colonne e nell'angolo che esae fanno nei ri- 
gvnfiamenti o nelle diramazioni. 

Le aree occupate da queste colonne sono poi limitate non tanto 
in direzione quanto nel senso dello spessore dei banchi. 

Secondo la direzione le colonne divengono sterili al di l& di 
una estensione di 100". 

Secondo lo spessore dei banchi calcariferi, cioè in senso nor- 
male alla direzione, le dette colonne occupano nella formazionr 
calcarifera una estensione di circa 300'". 

Secondo l'inclinazione, cioè dire in profondith, le colonne si 
mantennero di una ricchezza costante fino al livello del mare. 

Di queste colonne varie furono di una ricchezza considerevole ; 
quelle scavate furono in numero di circa 60. 

Verso 1' affioramento le colonne presentano degli arricchimenti 
di ocra e liinonite chiamati brucioni, analoghi a l  cosiddetto cap- 
pellaccio dei filoni. 
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Le colonne sono costituite da galena purissima a grana cri- 
stallina assai giossa, lamellare, e contenente 80 O/, di piombo. 

L'argento contenuto in questa galena B assai scarso; in ge- 
nerale si ha un tenore di 350 gr. per tonnellata di piombo, 

Oltre questa galena tipica se ne trovano altre varieth, come, 
ad esempio, a grana fina e compatta. 

I n  alcuni punti della miniera trovasi la galena cavernosa ed 
anche a superficie ben liscia e levigata, la quale ha evidentemente 
subito una potente azione corroditirice. 

Su di questa galena corrosa trovasi non di rado il minio 
naturale. 

I minerali che accompagnano la galena delle colonne, sono 
del più grande interesse non soltanto al punto di vista mineralo- 
gico e cristallografico, ma anche per spiegare la genesi di questi 
giacimenti. 

La Cerussite si presenta in bellissime cristallizzazioni a ciuilì 
bianchi come neve. 

Celebre i3 1'Anylesite di Monteponi in bellissimi cristalli entro 
le geodi della galena e ben noti sono gli intxessanti studi cri- 
stallografici fatti su di essi da Quintino Sella. 

I1 Mittio gih sopracitato si presenta sotto forma di croste adese 
alla superficie liscia e corrosa dalla galena. 

La Fosgenite in belhsimi cristalli, perb molto rari, è una 
delle specialità di questo giacimento. 

Lo zolfo nativo in piccoli cristalli trovasi raramente nelle 
geodi presso alla angleuite. 

Altri minerali accompagnano la galena, ma in piccole quan- 
tità, e sono la Pirite, la Calcopii*ile, la Cimortite, la Calaminu, 
la Smitsonite. 

Al livello del mare furono trovate parti non ossidate di sol- 
furi misti. In generale in profondi& diminuirono le bnglesiti, mentre 
crebbe la proporzione delle Fosgeniti. 

Fra i materiali litoidi costituenti la ganga dobbiamo infine 
citare il Quarzo, la Baritilza, la Calcite, la Dolomite. t 

Genesi del giacimento ( l) .  - L' attento esame di queste roccie 

( 1 1  Zoppi G., D z . s o G o n e  geo1ogic.o-tizineraria dell'Iylasiente. Roma, 
tip. Nazionale, 1888; D'Achirrdi .4., I metalli,  loro minerali e miniere. Mì- 
laiio, Hoepli, 18W. 
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e di questi minerali, ci porge una chiara idea della loro genesi, 
sulla quale daremo un breve oenno. 

h noto come le roccie calcaree sieno fra le  pih permeabili, 
fratturate e cavernose. * 

Anche in Sardegna la grotta di Domusnovas, quella di Masua 
e l'occhio di Malfidano ne sono una prova convinoente. Le roccie 
calcaree secondarie e terziarie presentano gli stessi fatti. 

Queste roccie cosi cavernose e permeabili furono in antiche 
epoche (probabilmente quando erano tuttora in posto) traversate 
da correnti di acque acide per acido carbonico, le p a l i  incontrando 
le parti di esse pih facilmente accessibili e meno compatte le di- 
sciolsero e le corrosero asportando il calcare allo stato di bicarbo- 
nato e creando nella loro massa delle cavernosità o vaoui pih o 
meno grandi, più o meno regolari. Come regola generale si capisce 
che queste corrosioni si operarono e si stesero di preferenza lungo 
i piani di stratificazione e di contatto fra i vari banchi e nelle 
sciolture e fratture di essi, quivi trovandoei evidentemente la più 
facile via per penetrare nell' interno della massa rocciosa. 

La roccia cosl corrosa fu quindi soggetta a potenti azioni 
idroplutoniche che ci presentano due fasi distinte che sono, la do- 
lomitizzmione del calcare e la mineralizzazione delle cavernosità. 

Le roccie calcaree subirono una forte azione di metamorfismo 
per la quale furono dolomitizrate ed in gran parte anche si colo- 
rirono per effetto del ferro. 

Posteriormente a questa azione metamorfica avvenne la mi- 
neralizzazione ed i solfuri di piombo e di altri metalli (Fe - Zn - 
Cu - Mn) trasportati probabilmente da forti mrrenti calde e sotto- 
poste a forti pressioni, invasero le cavernosith della roccia e si 
deposero in quelle. 

Costituitosi il giacimento metallico non cessarono per questo 
le azioni idroplutoniche le quali dopo aver contribuito a formarlo. 
lavorarono dipoi a trasformarlo ed a distruggerlo. 

E le serie di minerali che accompagnano la galena di Monteponi 
e di altre miniere, ci fanno la storia di queste azioni ed alterazioni. 

Prima di tutto chiare ci si mostrano queste azioni osservando 
attentamente la Ciarena corrosa di Malacalzetta e quella di Monte- 
poni, la quale, come residuo della corrosione, presenta spesso delle 
croste di Minio. 
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I1 primo prodotto dell'ossidazione della Galena è l'hnglesite 
o solfato, il quale va diminuendo in profondità, cioè appunto nella 
parte del giacimento meno accessibile agli agenti ossidanti. 

Sii1 solfato si sperimentarono dipoi due azioni ; una di ridu- 
zione diretta. che produsse il Minio e lo solfo allo stato libero, 
I' altra di doppia reazione colla roccia calcarea incassante, dalla 
quale si ottenne da una parte la Cerussa e dall'altra il Gesso, del 
quale troviamo tuttora nitidi cristalli, mentre la grande massa di 
esso fu asportata dalle acque. 

Una serie di prodotti multipli intermediari ci fanno fede di 
queste reazioni e sono la Cadedonite, l a  Leahhildite, la Lanarkile, 
la Liaarite trovate a Malacalzetta, a S. Giovanni, ad Ingurtosii. 

L'acido fosforico, che sempre è contenuto nei calcari, produsse 
la  Pirontorpte ed il cloruro di sodio, che certamente trovavasi nelle 
acque percorrenti la massa. dette il cloruro di piombo, il quale mo- 
scolato o combinato al carbonato produsse la Fosgenite. 

Quello che avvenne per la Galena, si produsse pure per la 
Blenda e la Pirite, e quindi si ebbere le Smitsoniti, le Calamine. 
ed i sali di ferro i quali furono pih facilmente ridotti e dettero 
luogo alle ocre e limoniti che accompagnano il giacimento. 

Giacimento calaminare. - A nord di Nonteponi nella lo- 
calità denominata Congiaus e nella stessa direzione delle colonne 
piombifere, gli stessi banchi dolomitici che quelle racchiudono, 
contengono invece incluse nella loro massa alcune potenti lenti 
calaminari. 

Questa formazione calaminare trovasi a circa 200" a nord di 
quella piombifera ed a SOm circa a levante di questa, dimodochh 
B del tutto indipendente. 

La zona occupata da tali lenti non oltrepassa 100m in lunghezza 
secondo la direzione. La pih importante di queste lenti ha uno speu- 
sore di circa 40". 

Le lenti ora riconosciute si vanno rapidamente assottigliando, 
dimodochè sembra che in profondith il giacimento calaminare cessi 
assai prima che quello piombifero. 

Le lenti calaminari sono costituite quasi totalmente da Smit- 
sonite (carbonato di zinco) e da piccole quantit& di Calamina (sili- 
cato di zinco). I1 minerale chiamasi comunemente Calamina. 

Non tutta la lente è formata da calamina compatta, iiia questa 
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si presenta piiittosto sotto forma di impregnazione e sostituzione 
della dolomite, svelando così la sua genesi. 

Di fatto dove questa B pih cavernosa, fragile, frantumata quasi 
direi, marcita o consnnta, quivi trovasi la calamina, la quale a sua 
volta si presenta sotto gli aspetti i più svariati. 

La troviamo sia compatta con struttura cristallina o subcri- 
stallina, sia in forma di incrostazioni zonate a corsi di vario co- 
lore, sia compatta e bianca come neve, sia come una specie di 
melma rassodata, nella quale trovami dei fori rotondi che potrebbero 
attribuirsi a nidi di insetti, sia infine in forma di incrostazioni che 
mautengono tuttora lo scheletro di calcare, dando luogo alla cosid- 
detta calamina cellulare. 

Uniti alla cdamina si trovano pure altri minerali, ma in pic- 
cole proporzioni. Tali sono la Galena che in alcune parti delle 
lenti calaminari viene ad impegnare la massa, formando allora i 
cosiddetti minerali misti, la Limonite che viene a formare le ca- 
lamine ferrifere anch' esse oggetto di trattamento speciale nelle 
officine di preparaziane meccanica. 

Genesi del giacimento (l). - Rispetto alla genesi dei giaci- 
menti calaminari, molte cose potrebbero ripetersi di quelle gih 
dette per quelli di piombo, in special modo su quel che riguarda 
la corrosione della roccia calcare, la formazione dei vuoti e la sua 
dolomitizzazione. 

La roccia incassante calcarea ha in questo caso avuto un' azione 
preponderante e decisiva sulla formazione delle Calamine. 

I1 solfuro zincifero (blenda) ossidandosi nelle parti pia su- 
perticiali del giacimento maggiormente esposto alle acque ed agli 
agenti atmosferici formò il solfato di zinco solubiliesimo il quale 
in presenza di un' azione carbonizzatrice preponderante proveniente 
dal calcare depose il carbonato di zinco formandosi d' altra parte 
solfato di calce che dipoi fu asportato dalle acque. 

Questa B l a  ragione per cui troviamo spesso la  calamina come 
sostituita al calcare molecola a molecola non solamente, ma tro- 
viamo sovente dei pezzi di minerale che mantengono nel loro in- 
terno come un'ossatura di calcare. 

( a )  D'Bchiardi A., op. cit.; Zoppi G., op. cit.; Lanr, Les calamines. 
Bnll. d. la Soc. de 1'Ind. Min. de ~t-Ét.ienne, 1876. 
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La silice dei silicati alcalini, sempre presente nelle acque sot- 
terranee, depose anche del silicato di zinco, e la rarith di questo 
è ancora una prova della azione preponderante dei carbonati. 

Essendo il giacimento di Congiaus superficiale e quindi com- 
pletamente sottoposto alle azioni ossidanti, si spiega fsoilmente 
perche la sua ossidazione fu completa e perchd non si trovino l e  
blende nelle parti pih profonde. Questo fatto potrebbe far supporro 
che il giacimento fosse di formazione secondaria. 

In altri giacimenti che raggiunsero profondità maggiori asso- 
lute rispetto alla orografia attuale, e relative rispetto al livello 
idrostatico delle correnti (Malfidano), si è raggiunto il livello delle 
blende e dei solfuri misti. 

Impianti della miniera. 

I lavori antichi della miniera sono veramente grandiosi ed è 
possibile tuttora visitare alcune delle enormi caverne le quali fu- 
rono ripiene di galena. 

Per lunghi anni i lavori di scavo furono condotti a mezzo di 
gallerie sboccanti al giorno sui fianchi della collina di Monteponi 
(quota 330m). 

Queste furono le gallerie San Vittorio, Despine, San Reale e 
Delaunay colle quali si scavarono le famose colonne di Santa Bar- 
bera, Keller, Carlo Alberto, Stallattiti, Monsignore, Largo, Posto 
Ricco, Delaunay, Confessore, Fessura, Parlamento, Lamarmora, ecc., 
Esse raggiunsero i l  numero di 57 colonne tutte coltivabili. 

Piiì tardi vennero perforate le gallerie Nicolay, Villamarina 
e San Severino sempre sboccanti ' al giorno, l' ultima delle quali 
fu compiuta nel 1864. 

Nel 1863 comincib la escavazione profonda a mezzo del pozzo 
maestro di estrazione e di piani o gallerie di livello. 

Poaso Vittorio Emanuele. - Questo pozzo maestro comin- 
ciato a forare nel 1863 ha il suo occhio alla quota di 206=, a110 
stesso livello della galleria Nicolay. 

La sua sezione B divisa in tre scompartimenti, dei quali uno 
serve alle gabbie di estrazione, uno alle pompe ed il terzo alle scale. 

La macchina di estrazione ha un sol cilindro e mette in mo- 
vimento due tamburi per i canapi a nastro delle gabbie. La mac- 
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china ha la forza di 40 cavalli vapore e fu fornita dalla SociW 
de la Meuse. 

Le gabbie sono in ferro e munite di paracadute. 
La pompa e del vecchio sistema a jeu d'orgue, impiantata 

direttamente sul pozzo, ed ha la forza di 130 cavalli vapore. Essa 
B capace di innalzare 1500 litri d'acqua al minuto primo. 

Quantunque oggi esista la grande galleria di scolo e quindi 
l'ufficio della pompa sia reso inutile per mantenere asoiutta la 
miniera, tuttavia il suo impiego B prezioso nella stagione estiva 
per sollevare a giorno l' acqua ocoorrente ai bisogni delle laverie. 

I1 pozzo traversb i livelli delle gallerie di scolo Villamarina 
e San Severino e fu forato dapprima soltanto fino alla quota di 70m, 
ove si trovb il livello costante delle acque. 

Compiuta la galleria di scolo Umberto nel 1886, e abbassate 
le acque al mare, i l  pozzo venne subito approfondato tino alla quota 
di 211" sotto l'occhio e quindi 5" al disotto del livello del mare. 
In quest'ultimo tratto, che serve a mantenere asciutto ancbe il livello 
al mare, esiste il serbatoio dell'acqua ove ora pesca la pompa. 

I livelli creati nel pozzo per la escavazione della miniera, 
sono quelli chiamati Vesme, Cavour, Arato, Sella, Intermedio e Mare. 

La galleria di scolo Umberto quando fosse prolungata fino al 
pozzo, vi giungerebbe alla quota di 14". 

Questo pozzo maestro oltreche servire all'estrazione dai vari 
livelli, serve anche come pozzo di servizio fia alcuni cantieri e 
opifici esterni. Così, ad esempio. serve a rilegare fra loro la La-  
reria Calamine e la .Fonderia (206") poste a livello dell'orifizio. con 
1s laveria Mameli situata al livello della galleria Vesme (113",80). 

I cutieri di escavazione della galena sono oggi concentrati 
sopratutto ai piani inferiori, giacchb le ricche colonne furono già 
vuotate a quelli superiori. 

I1 lavoro di scavo e semplicissimo. Le colonne raggiunte o di- 
rettamente colle galerie di carreggio o mediante delle piccole traverse, 
vengono prese fra un piano e l' altro a mezzo di gradini rovesci. 

Mano a mafio che il gradino si innalza, si lascia una tramoggia 
per discendere il minerale alla sottostante galleria di carreggio. 

Quando le pareti dello scavo sono molto resistenti, come spesso 
avviene, e che mancano i materiali di riempimento, si lasciano 
delle caverne o vuoti, alcuni dei quali sono veramente grandiosi. 



Poxao Sella. - Trovate col pozzo maestro le aaque alla quota 
di 70'" non fu possibile di abbassarle colla pompa in esso esistente. 

Ma le escavazioni si approfondivano continuamente, gih si era 
giiinti al livello Cavour (8.5'") e la soluzione del problema dello 
esaurimento si imponeva assolutamente. 

Piuttostochè forare una grande galleria di scolo si p6nsb di 
creare un colossale impianto per l' esaurimento delle acque me- 
diante pompe. 

Così nacque il pozzo Sella che fu cominciato a forare nel 1868. 
Il suo occhio trovasi alla quota di 213", un poco al disopra 

a nord del pozzo maestro Vittorio Emanuele. 
La sua sezione è di G X 3 quindi ha 18ma di luce libera. 
In 8 mesi di lavoro raggiunse il livello delle acque alla 

quota di 79In, cioè una profondità di 143", con una spesa di circa 
mezzo milione. 

Xel pozzo fiirono impiantate due pompe grandiose, fornite dalla 
SocielS de la dieuse, ad azione diretta indipendenti, aventi i ci- 
lindri a vapore a jeu d'orgue disposti sulla bocca del pozzo. 

Le dimensioni di questi cilindri solio le seguenti: 
diametro . . . . . . . . .  2",20 
corsa . . . . . . . . . . .  3",60 

I l  corpo delle pompe ha il diametro di Om,60. 
Esse battono 5 colpi il minuto ed estraevano 16000 litri di 

acqua al minuto primo che innalzavano dal livello di 70" per por- 
ta& a quello di 115",80, dal quile per un canale praticato lungo 
la galleria Vesme, uscivano a giorno nella valle, presso l'attuale 
stazione della ferrovia. 

I1 vapore ai cilindri veniva fornito da una batteria di 18 
caldaie, le quali consumavano ogni giorno 50 tonnellate di lignite 
di  Baccu Abis e Fontanamare. 

Nel 1874 le pompe cominciarono a funzionare, ma nonostante 
il loro enorme etflusso di 23000 metri cubi di acqua in 24 ore 
riuscirono insufficienti ad abbassare il livello delle acque. 

La massa dei calcari cavernod costituiva al livello di circa 
70" quasi un mare interno che era impossibile di abbassare anche 
coi potenti mezzi meccanici impiantati. 

Galleria di scolo Umbsrto. - Fino dal 1860 circa, l'ing. 
Gouin aveva proposto di fare una galleria di scolo partente dal 
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fondo della valle di Gonnesa sul mare. Di poi nel 1865 L'ing. 
Eugenio Marchese fece la stessa proposta, ma prevalse il parere 
di fare il colossale impianto di esaurimento del pozzo Seìla. 

Finalmente nel 1880, allorquando il R. Governo cedè defini- 
tivamente la proprieth della Miniera alla Società di Monteponi, 
fu posto fra le condizioni della cessione, che la SocietB avrebbe do- 
vuto perforare una grande galleria di scolo partente dal pozzo Sella 
alla quota di 14" sul mare e sboccante nel Rio su Masa a 2,50 sul 
mare, ed a circa 2500" dal mare sulla spiaggia di Fontanamare (l). 

La Galleria ha la lungherza di 4800m, e la sezione ùi 2 X 3. 
I1 primo colpo di mina fu dato nella primavera do1 1880, in 

occasione della visita fatta all' Isola dal Ministro Baccarini per 
l' inaugurazione della ferrovia Cagliari-Terranova, ma gli impianti 
non furono completi che nel 1881. 

Da questo anno comincib il Lavoro effettivo della galleria che 
fu ultimata nel 1887 impiegandosi così 6 anni di tempo. 

Fu perforata in 3 tratti con due pozzi intermediari denominati 
~aciar in i  e Cattaneo, in modo da avere 5 attacchi. 

Furono impiegate le perforatrici meccaniche : al pozzo Bacca- 
rini quella Brandt, al pozzo Cattaneo quella Burleight. 

Il costo della galleria fu di 1.920.000 lire. 
Essa servi mirabilmente allo scopo, e non solo ridusse al mare 

le acque di Monteponi, ma asciugb tutte le miniere dell' Iglesiente 
facendo sentire la sua influenza fino alla Miniera di Nebida (a 10 
chilometri a nord-ovest), ed a quella di S. Giorgio a Sud. Questo fatto 
importante fu dovuto alla permeabilith del calcare metallifero. 

La portata dell'acqua che corre ora nella galleria di scolo è 
costante di circta 1300 litri al secondo, cioè un vero fiume. 

Queste due grandi opere dell' impianto di pompe al Pozzo 
Sella e della Galleria di scolo Umberto, costituiscono due lavori 
importantissimi ove l' arte dell' ingegnere minerario ha raggiunto il 
massimo grado di perfezionamento, oggi consentito dalla scienza. 

Tali impianti, unitamente alle laverie di cui parleremo in 
appresso, innalzano la miniera di Monteponi, al punto di vista 
tecnico, al grado delie prime miniere del mondo. 

( l )  Gregorj T.,  Ditl Blei-und Zinkers-Grube Montqoni in Sardini8n. 
Zeitsch. d. Vereins Deutech. Ing. Berlin, Scade. B. XXVI. 
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Nel prospetto seguente sono riuniti i dati numerici relativi 
alle gallerie ed ai pozzi. 

PROSPETTO dei Pagai e Gallerie d i  Monleponi. 
- . -. - - . - - - - -. . - - - 

KOIE Ossora&hi 
dei livelli o gallerie 

- \sbocca al giorno i mistetiti 
Id. id. I Id. id. 

- / Id. id. . 

Galleria San Vittorio . 
Despine . . . . . . 
San Reale e Delaunay . 
Niccolay e San Carlo . 
Pozzo Sella. . . . . - I ~ u o t a  dell. occhio. 

268.04 

259.40 
226.39 
205.07 

213.00 

PUZZO Vittorio ~manuelel 206 00 1 - I Q I I ~ ~ ~  delle occhio. 
I 

Galleria Villamarina 174 .O7 - Sbocca al giorno. 

Id. S. Severino :I 142.00 / 500m i Sbocca al giorno. 

Id e . . . 113.10 

Id. Cavour . . . 85.00 

Id. Arato . . .' 64.84 

Id. S a .  . . . 45.00 

Id. Intermedio. .f 25.00 

Id. Mare . . . .' . 14.00 

~al le r iad i  scolo ~rnbcrto'  14.00 
i 

I 

-- l 
I r \ i~tica galleria di scolo. 

- -- 

- l - 
- -- 

- l - 
- - 

4800m Quota nel pozzo Vittorio E. i 
Lo sviluppo totale dei lavori supera i 70 chilometri di gallerie. 

Cantiere d i  Calamine a Congiaw. - Riconosciute le Cala- 
mine a nord di Monteponi, si pensb di scavarle a cielo ecoperto 
e cosl nacque i l  grandioso cantiere di Congiau8 e Gennigw aperto 
sulla vetta della collina di Monteponi a 330m sul mare. 

Le lenti calaminarie sono quivi coai frastagliate e commiste 
al calcare che ne risultò la convenienza di abbattere tutta la roccia 
ed asportarla, gettando lo sterile al rifiuto, cernendo a mano le Ca- 
lamine ricche e passando poi la massa del minerale alla Laverio 
Calamine di cui parleremo in appresso. 

Lo scavo ha la forma di un enorme imbuto colle pareti a gradini 
onde frazionare il lavoro di abbattimento e renderlo pih rapido esicuro. 
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L' abbattimento si fa per la massima parte col piccone ; quando 
, l a  roccia A dura si dh qualche colpo di polvere, raramente s' im- 
piega la dinamite. 

La roccia abbattuta cade sul gradino sottostante. Lo sterile 
vien portato a l  rifiuto mediante apposite vie di carreggio. 

I1 minerale ricco viene cernito a mano ed accumulato in masse 
di forma rettangolare facili a misurarsi ed a dedurne il peso. 

Tutta la massa del minerale povero viene portata al fondo 
dello scavo e quivi radunata in ampie tramoggie dove a l  disotto 
si viene a prenderla con appositi vagoncini che conducono il ma- 
teriale alla Laveria Calamine. 

Questo cantiere produce 50.000ma di materiale rimo all' anno. 

Preparazione meooanioa dei minerali. 
I materiali che provengono dai cantieri di Congiaus, Monteponi 

e San Marco, sono i seguenti : 
a)  Calamine ricche in roccia da mandarsi direttamente a l  

commercio ; 
b) Terre calaminari da trattare nelle laverie; 
C) Galene da cernita onde ricavarne direttamente la g l e n a  

mercantile ; 
d) Terre piombifere da lavare; 

A questi scopi servono gli stabilimenti seguenti : 

Laveria Calamine, 
Preparazione magnetica, 
Laveria Vittorio, 
Laveria Mameli, 
Forni per la calcinazione della calamina. 

Di queste le prime due servono a l  trattamento delle calamine, 
la terza al trattamento delle terre piombifere e la  quarta alla pre- 
parazione dei materiali miati calaminari. 

Daremo un cenno sommario di ognuna. 

Laveria delle Calamine. - In questo stabilimento si trattano 
le terre calaminari provenienti dal cantiere Congiaus. 

Non B qui i l  luogo di fare una descriziono dettagliata di questo 
stabilimento. 
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Dirb soltanto che uso B uno dei migliori del genere e costruito 
con tutti i perfezionamenti i pih recenti dell'arte. 

Studiato i n  ogni suo dettaglio dal Direttore della Miniera Com- 
mendatore Ing. Erminio Ferraris (1)  e costruito in un solo anno di 
tempo. dal 1886 al 1887. presenta cib che di meglio e di pih cor- 
rispondente allo scopo si possa ideare. 

Tutto lo stabilimento e gli apparecchi in esso contenuti sono 
metallici e costruiti in ofEcine italiane, dimodochh anche al punto 
di vista della industria nazionale rappresenta un vero progresso. 

I1 fabbricato B addossato al monte, il quale ha un ripido pendio. 
e cib permette la discesa automatica dei materiali. 

fi noto come il principio su cui si fonda la preparazione mec- 
canica dei minerali consiste in un alternarsi di operazioni di spez- 
zatura dei pezzi misti, classificazione per grossezza e concentrazione 
ed arricchimento per densità. 

Per i materiali minuti poi giova adottare la classificazione 
per quantivalenza utilizzando la crsduta nell' acqua e 1' arricchimento 
per densità. 

Questi principì così semplici dànno origine ad operazioni com- 
plesse quando si abbiano da separare minerali misti formati da 
un intimo miscuglio di elementi aventi fra loro piccole differenze 
di densità. 

Nel caso che ci occupa sono riunite insieme tutte le condizioni 
le pih difficili. 

Difatti il materiale da lavoro B costituito da un miscuglio di 
calamina, galena e blenda con ganga di calcare, dolomite, barite, 
quarzo, argilla e limonite. 

Se la separazione della galena B assai facile a causa del suo rile- 
vante peso specifico (7.20). invece risulta molto difficile e delicata 
la separazione della calamina (densits 4.20) dal calcare (D. = 2.80), 
dalla argilla (D = 2.50) e dalla limonite (D. = 5.50). 

In questo caso dunque le operazioni sono molto delicate e difficili. 
L'Ing. Ferraris ci dii nei suoi scritti la dimostrazione dei 

principi sui quali deve fondarsi una buona preparazione mec.canica 
dei minerali misti e mi piace di riportarli qui per esteso. 

(9 Ferraris E., La Laceria Cnlninine della Miniera d i  ,Voateponi 
Ann. d. Soc. d. Ing. e Arch. It. Roma, Centenari, 1889. 
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lo Y La velocith di caduta di un corpo neli'acqua ha un 
Y limite dipendente dal suo peso specifico e dalle sua sezione, al 
Y quale limite essa si avvicina assintoticamente; 

2" Y La velocith assintotica di caduta di due corpi è uguale, 
Y quando i loro diametri stanno h loro in ragione inversa della 
Y differenza fra i loro pesi specifico e quelio deW acqua; 

3" Di due grani equivalenti che cadono contemporanea- 
Y mente neW acqua, il pih denso e pih piccolo si approssima più 
Y presto dell'altro alla velocith aasintotica e quindi lo precede nella 
r caduta 9 .  

Sieno d e d' i diametri di due grani, y e y' i rispettivi pesi 
specifici; affinchb si realizzi la relazione di quantivalenza di ca- 
duta dei due grani nell'acqua (deusità = 1) deve aversi la re- 
lazione 

d(y - 1) = d(y' - 1) 

e prendendo un grano di galena avente 

(l = l ~iiill. 
y = 7.50 

se vuolsi trovare quale diametro deve avere il grano di calcare 
quantivalente la cui densità è d' = 2.5 avremo 

Non è qui il caso di entrare nella descrizione della laveria, 
ricorderemo soltanto quali sono le principali operazioni che vi si 
compiono. 

I1 trattamento si divide in tre grandi sezioni. 
a) Le rocoie al disopra di 10' trattenute da apposite grate 

poste al principio della laveria e destinate alla cernita a mano: 
b)  Le ghiaie da 30 a 100 mill. destinate pure alla cernita 

a mano. 
C) Le ghiaie da 8 a 30 mill. destinate alla claseificazione coi 

trommels e quindi all'arricchimento. 
d) Le sabbie al disotto di 8 mill. che sono pure classificate 

ed arricchite separatamente. 
A1 principio della laveria trovami i vagli a scossa che clas- 

sificano le ghiaie da 30 a 100 mill. 



A1 seguito vengono i piani di cernita onde separare subito i 
minerali commerciali, lo sterile ed il misto, che frantumato entra 
nel trattamento ulteriore. 

Per le ghiaie da 8 a 80 miU. vi B una serie di vagli cilin- 
drici (trommels) cui fa seguito una serie di crivelli ordinari e fil- 
tranti, per la concentrazione dei prodotti. 

Le sabbie al disotto di 8 mill. vengono prima clamificate con 
M ingegnoso apparecchio inventato dall' ing. Ferraris e chiamato 
idrovaglio cui fanno seguito le opportune batterie di crivelli fil- 
tranti per la concentrazione dei prodotti. 

L' idrovaglio classifica i grani per quantivalenza, mentre il 
crivello filtrante separa il grano pih grosso e meno denso da quello 
pih fino e pih denso, perchè nel colpo ascendente dell'acqua, i l  
primo avendo pih massa e fiinor densitb viene incalzato pih 
presto del grano metallico più piccolo che si concentra sul letto 
filtrante. 

Questo idrovaglio merita un cenno di descrizione ( l) .  

Si fonda sul principio della caduta dei corpi entro una cor- 
rente ascensionale e rappresenta un rilevante perfezionam6nto sugli 
Spitzkasten perchi3 è meno ingombrante e continuo. 

Si compone di una tubazione avente un moderato pendio, nella 
quale circola la corrente di acqua traente* seoo le sabbie, di modo 
che già in questo tubo si effettua una prima classiticazione per 
quantivalenza, prodotta dal cammino della sabbia trascinata dalla 
corrente di acqua. 

Di tratto in tratto alla tubazione è applicata una bacchetta 
di presa a corrente ascensionale nella quale si produce la caduta 
dei corpi per equivalenza secondo il principio espresso pih sopra 
e che sottrae alla corrente del tubo i materiali i quali hanno gih 
siibito in esso una prima classificazione per equivalenza 

Con questo apparecchio si raccolgono 'quindi in ogni sezione 
del tubo i materiali gib classificati con doppia operazione. 

L' idrovaglio combinato con crivelli filtranti di costruzione 
perfezionata ha permesso di classificare perfettamente e concentrare 
le terre calaminari onde estrarne la calamina mercantile. 

( l)  Gregorj T. dpparat von E. Ferraris aum sortiren der Schlamm- 
tniten beidu/'bereitunysanstaZten. %eitch.fQr. Berg-. Hiìttsn- und Saliiienwesen- 
Berlin, Emst, Vol. SISIV. 



STUDIO SULLE MINIERE UI MONTEPONI ECC. 677 

L' idrovaglio Ferraria costituisce senza dubbio uno dei pih ri- 
levanti perfezionamenti introdotti recentemente nell'arte di lavare 
i minerali metallici. 

Un altro appareoohio asaai ingegnoso voglio citare, ed B una 
disposizione dell' eccentrico del pistone dei crivelli che permette di 
variarne la corsa. 

L' eccentrico B folle sull' albero, ma accanto ad esso B calettata 
sull' albero stesso una piastrs, la quale ha una serie di fori periferici ; 
altrettanti fori ha l' eccentrico e mediante una chiavetta che passa 
dall' uno all' altra si .ottiene la corsa desiderata. 

I1 motore O a vapore, della forza di l00 cavalli vapore, del- 
l' offlcina Tosi di Legnano. 

Lo stabilimento B illuminato di notte da 60 lampade ad in- 
candescenza e da 6 ad arco. 

I prodotti della laveria sono i seguenti: 
a) Calamina al 35 O/,  di zinco da calcinarsi e mettersi in 

commercio ; 
b) Carbonato di piombo in slicco al 40 O / ,  di piombo e 

300 gr. di argento per tonnellata che si passa d l a  fonderia; 
C )  Galena al 70 O / ,  di piombo e 2000 gr. di argento per 

tonnellata che si vende al commercio; 
d) Slicchi di zinco ferruginosi con 26 "lo, ossido di zinco 

e 40 O / ,  di ossido di ferro che si passano alla laveria magnetica; 
e) Rifiuti sabbiosi cbl 13 O/, di zinco accumulati sul piaz- 

zale per l'avvenire. 
f )  Rifiuti argillosi coll' 8.5 O / ,  di zinco vengono gettati. 

Preparazione magnetica.- 11 prodotto d della laveria Calamine, 
cioè lo slicco zincifero ferruginoso a 26 O/, di zinco e 40 di ossido 
di ferro costituisce il materiale da trattarsi in questo stabilimento. 
' 

La proporzione del ferro e la piccolissima differenza di peso 
specifico fra la calamina e l'ocra rendeva inattivi tutti gli appa- 
recchi di classificazione e di arricchimento finora conosciuti. 

L' ing. Ferraris ( l )  pensò di rioorrere alla preparazione ma- 
gnetica ed ha raggiunto completamente lo scopo. 

(l) Ferraris E., La Laveria magnetica della Miniera di Monteponi. 
Ann. d. Soc. d. Ing. e Arch. It. Roma, Centenari, 1892. 

Mazzetti L., Ruota magnetica elettrica dsll' Ing. E. Ferraris. Rivista 
del Servizio Minerario nel 1890. Firenze, BarbBra, 1892. 
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I1 minerale ferroso zincifero viene prima calcinato in forni 
rotativi inclinati tipo Oxland, allo scopo di dieidratare 1' ocra e farla 
passare allo stato di ossido magnetico Fe3 O'. 

I1 corpo cilindrico di ferro ha un diametro di m. 1.30 ed una 
lunghezza di 10 m. I1 rivestimento interno di mattoni rehttarì  
riduce il diametro a 1 metro. 

La pendenza sufficiente alla discesa automatica del minerale 
è del 6 O/, . I1 forno vien messo in rotazione mediante apposito 
ingranaggio che gl' imprime 16 giri all' ora, ed è sorretto da appo- 
site ruote. 

I1 focolare è una speoie di gassogeno ove si brucia la lignite 
di Baccu Abis. Le fiamme uscendo dal focolare fisso penetrano nel 
corpo cilindrico producendovi una lunga fiamma e maldando il mi- 
nerale a circa 1000°, ed escono in alto da questo per passare al 
camino. 

In alto è disposta una tramoggia mantenuta sempre piena, dalla 
quale il materiale scende di per sè nel corpo cilindrico del forno. 

Ogni forno passa 12 tonnellate di materiale in 24 ore e con- 
suma 2 tonnellate di lignite. 

I1 materiale calcinato, e reso per tal guisa magnetico, viene 
prima classificato per grossezza in apposita serie di vagli ; poi cia- 
schediina sorte passa alle ruote magnetiche che separano 1' ossido 
magnetico dalla calamina e dal calcare. 

Senza entrare a descrivere queste ruote, diremo che sono 
specie di tamburi portanti una serie di raggi di ferro armati a 
bobina. 

La disposizione dei fili e del commutatore è tale che nel mo- 
vimento rotatorio del tamburo, in una zona le bobine sono attive 
ed attraggono il ferro, e nell'altra diametralmente opposta lo re- 
spingono. 

Queste due zone sono separate da altrettante zone neutre. 
Mettendo in azione il tamburo e facendovi cadere il materiala 

calcinato, nella zona attiva il ferro magnetico viene attratto e la 
calamina cade sola, mentre dall'altra parte il ferro B respinto e 
cade solo. 

Lo stabilimento contiene 4 ruote magnetiche che fanno 12 a 
20 giri al minuto; la corrente elettrica è di 6 ampère e 30 Volt 
fornita da apposita dinamo. 
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Anche questo apparecchio inventato dell' ing. Ferraris rappre- 
senta uno dei migliori perfezionamenti introdotti nella preparazione 
meccanica dei minerali e costituisce la completa risoluzione di IIU 

problema difficilissimo. 
Ben presto verrà attivato un nuovo impianto di 12 cernitrici 

magnetiche costruite a Monteponi. 
Laveria Vittorio.- & destinata specialmente alla concentra - 

zione delle terre piombifere. . 

È: preceduta da un capannone ove si fa la cernita a maiio 
deìie galene ricche argentifere. 

È: sui banchi dei cemitori che si vedono apparire quei pezzi con 
geodi contenenti superbi cristalli di cerussite, anglesite e fosgenite. 

La Iaveria è. fatta sul tipo delle altre, di costruzione re- 
oente, metallica, con apparecchi perfezionati tutti metallici e colla 
solita disposizione a cascata onde evitare i ritorni e trasporti di 
materie. 

I prodotti di questa laveria sono i seguenti: 
a) Galena ricca al 67-63 O/, di piombo e 470 ramnii di 

argento pel commercio. 
b )  Slicchi di piombo destinati alla fonderia; 
c )  Calamina in slicco pel commercio; 
d )  Minerali misti che passano alla laveria Mameli. 

Laveria Mameli. - L'antica laveria Pilla e Sacchi, oggi 
completamente trasformata. porta il nome dell' ing. Francesco Ma- 
meli, cosi benemerito dell' industria mineraria della sua isola nativa. 

Questa importante laveria, di costruzione recentissima e per- 
fezionata, è. specialmente destinata al trattamento dei minerali mi- 
sti e pii1 dificili da separare ed arricchire. 

I materiali ad essa condotti sono i seguenti: 
a) Minerali del cantiere S. Marco che in generale sono terre 

zinco-plombifere : 
b) Materiali misti provenienti dalla laveria Vittorio. 
c)  Materiali misti in roccia provenienti dai cantieri di Con- 

giaus e Monteponi. 
Al solito una descrizione dettagliata di questo stabilimento 

uscirebbe dai limiti di questo scritto e quindi mi limiterb a citare 
soltanto alcuni degli apparecchi più perfezionati in esso contenuti. 

11 principio sii ciii si fonda il trattamento B sempre quello 
46 



680 C. CAPACCI 

della classificazione per grossezza e della concentrazione per effetto 
della densità. 

A1 principio i minerali in roccia vengono frantumati con tri- 
turatore a mascelle e quindi classificati, e poi alle varie sorte 
si applica molto giudiziosamente la cernita a mano, onde sottrarre 
immediatamente a l  lavoro gran parte di sterile. 

Quando la concentrazione non i3 pib efficace occorre procedere 
ad una nuova triturazione la quale deve essere fatta coi cilindri onde 
ottenere un materiale molto minuto. 

Questo i? di nuovo classificato coi trommels, coi cassoni e cogli 
idrovagli, e poi concentrato coi crivelli filtranti. 

A causa de lb  natura mista dei minerali è necessario spin- 
gere i l  lavoro all'estremo limite e quindi si hanno dei fanghi fi- 
nissimi zinco-piombiferi, sui quali i crivelli non hanno pih azione 
e ben poca ne avrebbero pure i cassoni e le tavole giranti o fisse. 

Per il trattamento di questi 6ni misti l' ing. Ferraris ha in- 
ventato un apparecchio a tele continue o tavole a nastro (!) (Ric- 
merherde), il quale rappresenta un vero perfezionamento in confronto 
delle tavole Frue Vanning Machine, Bruuton, Linkenbach e Bilhan. 

Si compone esso essenzialmente di una tela di gomma senza 
fine alta 70 centimetri e che gira fra due rulli posti alla distanza 
di 4" e che imprimono alla tela una velocità di 6" al minuto 
primo. Per mantenersi in piano, la tela è sorretta da appositi rulli ; 
ed ba poi una piccola inclinazione, tale da permettere di trattenere 
sul suo pendio i fanghi minerali lasciando scorrere l'acqua. 

Essa è dunque come una tavola inclinata senza fine allo scopo 
di trasportare i diversi materiali in varie sezioni del suo percorso. 

Al disopra della tavola trovasi un partitore a casse pirami- 
dali, tipo Spitakastevz, il quale serve a classificare i fanghi destinati 
alle tavole successive. 

L'acqua torbida proveniente dal partitore vien data nel1'-an- 
golo superiore della tela e mentre essa scola lungo il pendio della 
tavola, si stende su di questa un velo di fanghi metallici classifi- 

( l)  Ferraris E., Feinkorn uad Schlammaufbereitunq. Oesterr. Zeitsch. far. 
Berg-und Hiitteiiweseii. Wieii, Gottheil. 1891. 

Anselnio M., Tavola a c i p n  di E. Fe?raris. Rivista Mineraria del 1894, 
1:011ia, 1895. 
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cati per densith ; ci98 la galena in alto, la calamina in basso 
mentre la terra viene asportata dall'acqiia. 

Siccome perb il lavoro non 8 perfetto, ed un poco di galena 
rimane commista alla calamina, ed un po' di c a b i n a  alla terra, 
ne segue che sulla tela si vedono estendersi quattro zone ben di- 
stinte di materiali che sono le seguenti: 

a) la galena in alto; 
b) miscuglio di galena e calamina; 
C) calamina; 
d) calamina terrosa in basso. 

Per raccogliere separatamente ognuno di questi materiali la 
tavola è divisa in 4 sezioni, ad ognuna delle quali corrisponde un 
piccolo getto di acqua in alto ed una tramoggia in basso per rac- 
cogliere il materiale. 

I1 primo getto serve a cacciare la galena che B in alto, il 
secondo il sottoprodotto galena zincifera, il terzo la calamina, il 
quarto la calamina terrosa. 

Si hanno qiiindi come resultato dile materiali perfetti e due 
nottoprodotti da ripassare. 

Regolando convenientemente la velocità e inclinazione della 
tela, la forza e portata del getto di torbido, la forza, portata e 
inclinazione dei piccoli getti lavatori, si giunge ad avore con que- 
sta tela un lavoro addirittura perfetto ed automatico. 

Una simile tela pub passare 40 litri di torbida al minuto con 
un consumo di 60 litri di acqna e basta un ragazzo a sorvegliarla. 

In una giornata puh trattare 3 tonnellate di fanghi. 
In questa laveria sonvi altri apparecchi perfezionati da citare, 

quali i vagli sospesi a scossa laterale per la classificazione del 
grosso, i distributori automatici di materia applicata alle tramog- 
gie dei trommels, gli eccentrici differenziali applicati ai crivelli 
a scosse ed altri molti interessanti dettagli. 

Giustizia vuole che si citi anche l'officina meccanica Doglio 
di Cagliari, dove tutti questi apparecchi sono stati costruiti con 
una cura ed una perfezione tale da renderli veramente un modello 
del genere. 

I prodotti della laveria Mameli sono i seguenti: 
a) Galena ricca per il commercio; 
h) Galena di 2 qualith per la fonderia; 
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c )  Calamina ricca per il commercio; 
d )  Calamina ferrifera che viene passata alla preparazione 

magnetica. 
Calcinazione delle calamine. 

La calamina quale vien prodotta dalla miniera B un miscuglio 
di Smitsonite vera e propria e Calamina, cioè di carbonato e silicato 
di zinco. 

Calcinando i l  minerale si scaccia l'acido oarbonioo e l'acqua 
di cristalliz~aziene che rappresentano circa l/, del peso deile ca- 
lamine greggie, e quindi si arricchisce in proporzione il tenore in 
zinco di esse onde renderle commerciabili. 

Così una calamina greggia avente il tenore di 34  a 35O/, di 
zinco, dopo la calcinazione giunger& ad avere un tenore di circa 
45-46O/,, tenore richiesto perchè i l  minerale sia commerciabile. 

La calcinazione richiede una temperatura di 1000°. 
A seconda del materiale da sottoporre alla calcinazione si ado- 

prano dei forni a tino, dei forni rotativi o dei riverberi. 
Forni a lino. - Sono impiegati pei minerali in roccia ed in  

pezzi di grossezza supe.riore a 30  mm. In essi il combustibile 
viene mescolato al minerale nella proporzione del Adoprando 
carbone inglese a lo0/, di cenere questa resta nel minerale cal- 
cinato e ne aumenta la proporzione dello sterile di 0,625 per cento. 

Per i minerali ricchi cib non reca grave inconveniente e d'altra 
parte queato sistema di calcinazione B il pih economico. 

In altre miniere si adopra come combustibile la carbonella 
la quale dovrebbe avere un piccolissimo tenore di cenere e così 
evitare l'inconveniente sopra citato ; ma anche questa a causa dei 
trasporti e delle manipolazioni giunge sempre ad avere un tenore 
assai elevato di cenere. 

Uno stesso massiccio di muratura contiene 5 forni a tino d i  
forma a cono rovesciato, il cui diametro inferiore e 2" quello su- 
periore 2",60 e l'altezza totale 8m, dei quali 6" di tino vero e 
proprio. 

All'orifizio inferiore si trovano delle barre di ferro, muovendo l e  
quali cade la calamina calcinata, e così la carica discende nel tino 
e quindi si colma dall'alto con un nuovo strato di calamina greg- 
gia e carbone. 
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La calamina soggiorna nel forno 3 giorni ed ogni giorno si 
ricavano da un forno 10  tonnellate di calamina calcinata. 

Forni rotativi Oxland. - Servono per minerali in grani fini, 
sliccbi ecc., che non potrebbero esser passati nei forni a tino perchè 
si intasserebbero, ed hanno poi il pregio di non mescolare le ceneri 
del combustibile a l  minerale e sono poi automatici e continui. 

Inventati da Oxland, hanno ricevuto in Sardegna vari per- 
fezionamenti nella loro costruzione e nel focolare che è una specie 
di gassogeno. 

Ne abbiamo già parlato descrivendo la preparazione magnetica 
della calamina. b 

una batteria di 3 forni oilindrici lunghi lom, aventi un dia- 
metro esterno di l", 30 e quello interno di 1,OO. 

L' inclinazione del tamburo è del eO/, e fa 76 giri all'ora. 
Il consumo di combustibile è di 2 tonnellate di lignite al 

giorno e per forno e la produzione e di 12 tonnellate a l  giorno. 
Forno gemello a riverbero a suola inclinala. - L' ing. Fer- 

raris ( l )  ha costruito pure una batteria di due forni gemelli a suola 
inclinata, situati a l  disotto della laveria Mameli. 

La suola ha una inclinazione assai vicina al piano di srm- 
rimento naturale dello slicco calcinato dimodochè il lavoro ma- 
nuale B ridotto al minimo. In alto il minerale cade da una tra- 
moggia nel forno e quivi è steso dall' operaio con apposita paletta. 

Lungo la parete esterna di ogni forno esistono delle porticine 
dalle quali l'operaio sorveglia l'andamento del lavoro e con appo- 
sito ferro rimuove la superficie della calamina facendo scorrere in 
basso quella giiì calcinata. 

Questa, giunta al piede della suola, cade in apposito pozzetto 
da cui è estratta 

Un solo gassogeno serve ai due forni, ed un solo cammino ne 
opera il tiraggio. 

Ogni forno contiene una carica di circa 10 tonnellate; la ca- 
lamina rimane nel forno 24 ore e se ne estrae circa 1 0  tonnellate 
al giorno. 

(l) Ferraris E., La laveria calamine della miniera di  Jfonteponi, Ann. 
d. Soc. d. Ing. e. Arch. It. Roma, 1889. 
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I l  combustibile impiegato è la lignite di Baccu Abis e se ne 
consuma il 20 O/, della d s m i n a  cruda passata al forno. 

Facendo un parallelo fra i l  forno Oxland ed il forno a river- 
bero a suola inclinata se ne ricava facilmente che dove 1' impianto 
della forza motrice sia poco costoso (come a Monteponi ad esempio) 
i l  primo è piiì vantaggioso del secondo. 

Fonderia di  Piombo e Argento. 

I1 rapido aumentare della produzione .dei minerali misti e la 
consegueoziale diminuzione nella produzione di galene ricche e pure, 
ha creato a Monteponi la convenienza di costruire una fonderia che 
possa trattare tutti quei minerali scadenti e prodotti di laveria che 
male sarebbero apprezzati dal Commercio. 

La presenza di una fonderia di ghisa e bronzo e di una offi- 
cina meccanica assai importante, la vicinanza delle eccellenti ligniti 
di Baccu Abis, ogni sorta di facilitazioni che fornisce un impianto 
industriale delia importanza di Monteponi, hanno couperato effica- 
cemente allo scopo, permettendo di costruire sul ,posto tutti gli 
apparecchi e facendo venire di lontano soltanto i mattoni refrat- 
taci, i l  ferro in verghe, la ghisa in pani, ed il coke per i forni 
a vento. 

A1 disopra del palazzo di Bellavista e subito al diaotto del 
pozzo Vittorio Emanuele è stata costmita questa fonderia, di  cui 
diremo sommariamente qualche parola. 

Trattandosi di un miscuglio di minerali solforosi ed ossidati 
è stata adottata la formula di trattamento per agglomerazione al 
forno a riverbero e fusione al forno a tino, la quale si compone delle 
operazioni seguenti : 

a) agglomerazione al forno a riverbero; 
b) fusione per reazione al forno a vento; 
C) liquazione del piombo d'opera al forno a riverbero; 
d) disargentaxione del piombo collo zinco; 
e) raffinazione del piombo povero e sua colatura in pani 

mercantili ; 
f )  distillazione della lega ternaria per ricavarne lo zinco; 
g) coppellazione dell' argento ; 
h) raffinazione dell' argento. 



STUDIO SCLLE MINIERE DI MOSTEPOXI ECC. 685 

I minerali trattati nel 1895-1896 sono galene povere e miste 
che non si potrebbero vendere con utile. Esse contengono: 

Piombo. . 35 O/, 

Zinco . . . . . .  20 
Argento. . 200 gr. p. tonnell. 

L' agglomerazione si fa in due forni a riverbero, dei quali l' uno 
ha la suola lunga 16 m. e 1' altro l' ha lunga 20 m.; la larghezza B 
di 3,50. 

Come è ben noto lo scopo B di disolforare il minerale e di frit- 
tarlo. La massa fusa sotto l'altare del forno viene estratta dalla 
porticina laterale e laaciata colare sull' impiantito ove forma la  cosid- 
detta focaccia che B nn miscuglio di ossidi con piccolissime quan- 
tith di solfati e solfuri. Di fatto essa contiene soltanto 1 l/, O/, 

di solfo. 
Ogni forno tratta 9-10 tonnellate di minerale in 24 ore, con- 

sumando 3 tonnellate di lignite ed impiegando 5 giornate di operai. 
La fusione a l  forno a vento ha luogo in uu forno di tipo mo- 

dernissimo americano analogo al forno Rachette. 
La sezione B rettangolare di 0,80 1,80 con 5*,30 di al- 

tezza. Vi sono 8 ugelli epartiti 4 per parte. 
I1 crogiuolo è chiuso ed il piombo esce continuamente all'a- 

perto in una piccola vaschetta laterale per mezzo di un sifone 
comunicante col crogiuolo interno. 

L' aiimentare continuamente del piombo d' opera sul crogiuolo 
e la pressione delle scorie serve a far traboccare il piombo nella 
vaschetta. 

Le scorie escono pure a flusso oontinuo da un orifizio prati- 
cato sul lato corto del forno. Cadono direttamente in vasi di ghisa di 
forma conica, ed appena pieni vengono portati all' esterno mediante 
apposito carrello che li  sospende su due sporgenze che i detti vasi 
hanno presso l' orlo. 

I1 letto di fusione del forno vien formato e01 minerale agglo- 
merato ridotto in pezzi, colle scorie dello stesso forno e con cal- 
care dolomitico. 

Vi si aggiunge pure una certa quantità di minerale ferrifero 
proveniente dal cappellaccio dei filoni e scavato sul culmine di* 
Mon teponi. 



Le proporzioni di questi materiali sono naturalmente calcolate 
in modo da ottenere da una parte la precipitazione completa del 
piombo e dall' altra una scoria fusibile. 

In questa si cerca di far passare lo zinco. 
Il combustibile impiegato 13 il coke inglese che si carica dal- 

1' alto in strati alternanti col letto di fusione. L' aria soffiata dagli 
ugelli ha la pressione di 20 mill. di Ag. 

11 forno passa 40-50 tonn. di letto di fusione per 24 ore produ- 
cendo da 3 a 5 tonn. di piombo d'opera e consumando 120 K.g. di 
coke per l tonn. di letto di fusione. 

Le reazioni che avvengono nel tino sono assai complesse. Lo 
zolfo è in gran parte espulso e la calce ed il ferro precipitano il 
piombo dalle sue combinazioni collo solfo e colla silice: gli ossidi 
vengono ridotti nelìa zona di riducente, dimodochè il piombo me- 
tdlico cola nel crogiuolo e gli altri elementi danno luogo a sili- 
cati polibasici di calce,, magnesia, zinco e ferro che costituiscono 
una scoria ben fusibile. 

Oltre il forno americano esistono nella fonderia due forni ro- 
tondi a tino, aventi un diametro interno di 1,10 a h,30 di altezza. 

I1 vento occorrente ai forni viene fornito da due ventilatori Enke. 
Di notte la fonderia è illuminata a luce elettrica. 
Forno d i  liquatione. - I l  piombo d'opera contiene spesso 

quantità non trascurabili di rame, zinco. e sntimonio. 
Per liberarlo da questi metalli lo si fonde in un forno a ri- 

verbero di ossidazione e di liquazione, dove questi metalli estranei, 
meno fusibili, si ossidano, si liquefano, vengono a galleggiare sul 
bagno metallico e sono poi estratti con appositi rastrelli. 

I1 combustibile impiegato in questo forno è la lignite di 
Baoeu Abis. 

I1 riverbero ha le dimensioni di 7" per 4" ed ha 4 porte su 
ciascuno dei lati. 

Forno d i  riduzione. - un riverbero che serve a ridurre e 
rivivificare le scorie del foimo di riduzione, le schiume della disar- 
gentazione ed . i  lihrgiri ricchi della coppellazione. 

Disargenla.zzone per m e z o  dello zinco. - L'impianto con- 
siste in due caldaie fra le quali si trova una padella per la liqua- 
iione della lega ricca zincifera. 

Ogni caldaia ha la capacità di 12 tonn. di piombo. 
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I1 piombo d'opera B fuso in una caldaia; poi vi si aggiunge 
lo zinco a tre riprese ed in quantith proporzionale al contenuto 
d' argento. - 

Quando la lega ternaria ricca di zinco, piombo e argento co- 
mincia a formarsi ed r galleggiare sul bagno, la si raccoglie con 
un ramaiolo e si deposita nella padella di liquazione. In generale 
la schiumatiira ha luogo dopo 5 ore. 

In questa padella, opportuhamente scaldata, la lega si ra- 
sciuga completamente laeciando saolare il piombo povero che viene 
rimesso nella caldaia insieme col reato. 

Con tale pratica diuposizione si ottiene una lega ternaris molto 
ricca e d' altra parte si ha il massimo di piombo povero. 

Rafinazione del piombo. - I1 piombo resta nella caldaia 
inquinato da un po' di zinco e lo si purifica facendovi gorgogliare 
una corrente di vapore acqueo soprariscaldato il quale ossida lo 
zinco e lascia il piombo completamente puro. 

L' ossido di zinoo accumulatosi sul bagno metallico viene 
asportato ed il piombo puro e povero viene colato nei pani deati- 
nati al commercio. 

Una caldaia posta di fianco serve a produrre il vapore sopra- 
riscaldato occorrente a questa operazione. 

Un' operazione completa in ogni caldaia dura 18 ore. 
Dalla caldaia si cola direttamente il piombo con un canale mo- 

bile entro le forme disposte a raggiera. I pani hanno il peso di 50 kg. 
I1 piombo mercsntile di Monteponi B di ottima qualith; esso 

contiene 99,99 O/, di piombo e 1 millesimo di metalli estranei. 
La sua composizione B la seguente: 

Piombo d i  ~ Monteponi (1895) 

Piombo. . . .  99.99077 
Ferro . . .  0.00317 
Zinco . 0.00326 
Argento . . .  0.00040 f 0.00080 
Rame . 0,00 170 + 0.00020 
Antimonio . . .  0.00070 

. . . . . .  Arsenico traccie 
Bismuto . 0.00000 

100.00000 
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Distilla3ione della lega lernaria ricca. - La lega ternaria 
di zinco, piombo e argento viene sbarazzata dello zinco mediante 
una semplice distillazione in un crogiuolo di piombaggine. 

Nel crogiuolo ai caricano 200 kg. di lega mescolata con car- 
bone di legno triturato onde mantenere un' atmosfera riducente. 
La distillazione si compie in 8 ore. 

Lo zinco volatilizza e si condensa subito allo etato di me- 
tallo, ohe coel ricuperato serve di nuovo- per la disargentazione. 

Resta nel crogiuolo una lega ricca di piombo e argento. 
Coppellaziofie dell'argento. - La lega ricca di piombo e ar- 

gento viene coppellata in una coppella di tipo inglese. 
L'argento di coppella è poi fuso e purificato in un crogiuolo 

e colato in verghe. 
I1 combustibile impiegato nella fonderia B il coke per i forni 

a tino e la lignite di Baccu Abis pei forni a riverbero e per le 
caldaie di disargentazione. 

Questa fonderia per quanto piccola, riunisce ogni moderno 
perfezionamento dell' arte metallurgica h quale oggi non segue 
pih regole empiriche ma si attiene rigorosamente alle leggi della 
chimica e della mecccanica. 

Fonderia dello zinco. - Sono gih in via di costruzione gli 
impianti dei forni per lo zinco. 

La presenza del minerale e del combustibile assicurano l'av- 
venire di questa industria la quale b protetta dal risparmio delle 
spese di trasporto delle calamine dalla Sardegna ad Anveraa e dal 
trasporto del metallo dal Belgio o dail' Anetria in Italia, ed inoltre 
dal dazio di introduzione dello zinco in Italia, che B di lire ital. 4 
per quintale. 

Queste condizioni favorevoli permetteranno il trattamento delle 
calamine povere non atte al commercio e sulle quali la prepara- 
zione meccanica non pub econoiiiicamente esercitare un'ulteriore 
azione. 

L'impianto delle Miniere di Monteponi B intine corredato di 
una importante fonderia di ghisa avente un cubilotto tipo Herberz, 
di una fonderia di bronzo e ottone e di una importante officina 
meccanica. 

Con questi due stabilimenti non solamenb si fanno tutte l e  
riparazioni ordinarie alle macchine ed ai meccaniemi delle laverie, 
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ma si fanno anche tutti i pezzi. di fusione occorrenti per i forni 
della fonderia ecc. ecc. 

Un vado magazzino con ogni sorta di approvvigionamenti 
completa il corredo di questa importante miniera. 

La produzione annua, attuale, regolare della Miniera B la se- 
guen te : 

Calamina in roccia . . . . . 3000 tonnellate 
n di laveria . . . . . 9000 n ' 

Galena mercantile . . . . . 3000 
n per la fonderia . . . . 3000 

Totale 18.000 

Prodot t i  del la fonderia. 

La fonderia del piombo tratta le 3000 tonn. di minerali sud- 
detti e se ne ricavano i metalli seguenti: 

Piombo mercantilo . . . . . 1000 tonn. 
Argento . . . . . . . . . l000 Irg. 

Nel prospetto seguente viene riportata anno per anno la pro- 
duzione della Miniera in minerali di piombo e calamina. 



Produzione della Mzniera di  Monteponi. 

toiin. ' tono. 

A N B I  

1873-74 

1874-75 

1875-76 

1876-77 

1877-78 

18713-79 

187940 

1880-81 

1881-82 

1882-83 

1883-84 

1881-85 

1885-86 

1886.87 

1587-88 

1888-89 

1889-90 

1890-91 

1891 92 

1892-93 

1893-94 

189495 

1 895-96 

Calamini, 

tonn. 

haiisi dei minerali. 

Dei minerali di Monteponi si posseggono varie analisi fatte 
a varie epoche e che riporteremo tutte onde dare una idea esatta 
e completa della composizione dei minerali in vari tempi. 

La prima analisi fatta dal prof. Michelotti è del 1850 circa, 
cioè dire al principio dello affitto della Miniera. 
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Mostra un minerale carbonato non ricco e sopratutto molto 
silicioso. 

Questo fatto dipende dalla mancanza di una laveria atta a 
separare la parte siliciosa: cosa strana, perchè. la roccia incassante 
del minerale è. calcarea. 

Un' osservazione importante riguardo a questa cerussite si è 
quella che nè il prof, Michelotti n& il Mameli, che pure la saggib, 
vi trovarono argento, il che starebbe a provare che nella ossida- 
zione del solfuro di piombo (galena) e sua carbonatizzazione per 
effetto della preponderante azione dell' acido carbonico, l' argento 
fu asportato dalle acque idrotermali, nelle quali tutte queste com- 
plesse azioni e reazioni avevano luogo. 

Le altre analisi mostrano quali sono i prodotti ottenuti dalle 
laverie nel 1881. 

Sarebbe molto interessante che venissero eseguite delle nuove 
analisi, ora che sono impiantate le nuove e perfezionate larerie 
Calamine, Vittorio e Mameli. 

In ultimo diamo i tenori dei minerali oggi prodotti. 

Minerali d i  Monteponi. 
Analisi del prof. Michelotti (Anno 1854). 

(Atfi della R. Accademia delle Scienze di  Torido, Vol. 30). 

Protossido di piombo . 58,92 
Silice . . . . . . . . .  25,06 
Acido carbonico . 1 1.25 
Calce . . . . . . . . . .  0,75 
Ferro ossidato . 0,17 
Umidith . . . . . . . . .  3,00 

99,15 

I1 Mameli dice non avervi trovato argento. 
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Monteponi. - Galena di 2. qualità (Stollberg). 
Piombo . . .  
Zinco . . .  
Rame. . . .  

. . . .  Ferro 
Antimonio . . 
Solfo . . . .  
Calcio . . .  
Silice . . . .  
Acido aolforico 
Acido carbonico 
Perdita . . . .  

. . .  
S . .  

S . .  

. . .  
S . .  

. . .  

. . .  
e . .  

. S .  

e . .  

. . a  

Totale 

63,SO 
4,89 
0,04 
3 , l l  

traccie 
6,28 
1,26 
2,96 
3,13 

14,35 - 
99,32 

Argento 270 gr. per tonn. 

Analisi della galena d i  Monteponi (Mascazzini, 1881). 

. . .  Silice e silicati insolubili 
. . . . . .  Solfato di Barite 

Alluminio . . . . . . . . .  
. . . . . .  Solfuro di piombo 
. . . . . .  Id. di rame. 
. . . . . .  Id. di argento 
. . . . . .  Id. di zinco. 

. . . . . . .  Id. di ferro 
. . . . .  Id. di antimonio 

Solfato di piombo . . . . . .  
Ossido di piombo . . . . . .  

Id. ferroso . . . . . .  
Id. ferrico . . . . . . .  
Id. di zinco 

-i . . . . . .  .I 
Calce e manganese. . . . .  
Magnesia . . . . . . . .  
Acido carbonico . . . . .  - 1  

- 1  Umidità a + 120 . . . . .  ., 

l'otale . . 

tr. 
0.380 
0,012 

89.708 

0.040 
0.02.5 

0.510 
0.252 
0.320 

4.300 

2.605 
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. Analisi dei Mtnerali d i  Monteponi .- 
Cubomùa l piombo d1 rincifero 

. . . . .  Solfuro di Piombo 1 10.889 
. . . . . .  n Zinco / 2.610 

l 

Totale . . . i 

n Antimonio . . . .  
n Rame . . . . . .  
n Argento . . . . .  

Ostido di Piombo . . . . . .  
n Zinco . . . . . .  
n Ferro . . . . . .  

Solfato di Piombo . . . . . .  
n Barite . . . . . .  

Calce e Manganese . . . . .  
Acido carbonico . . . . . .  
Magnesia . . . . . . . . .  
Allumini . . . . . . . .  . 

C a l a m i n e  d i  M o n t e p o n i  . 
.. - 

Analisi riportate dal Sella (Valentino . Torino, 1867) . - 
i Primo Campione I Secondo Campione 

I 

Carbonato di zinco . . . . . . . . . .  
. . . . . . . . .  Idrosilicato di zinco 
. . . . . . . . .  Carbonato di piombo 

Galena argentifera . . . . . . . . . .  
Ossido ferrico . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . .  Calcare dolomitico 
Argilla . . . . . . . . . . . . . .  
Umidità a + 120'. . . . . . . . . .  
Perdite . . . . . . . . . . . . . .  

SiXce . . . . . . . . . .  ; 

Uinidith . . . . . . . . . l  

Totale . . .  
Zinco metallo . . . . . . . . . .  . 1 10.02 1 21.08 
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Tmori medi dei prodotti (Anno 1896). 

Galena mercantile di la quali& : 

. . . . . . .  Piombo 83 O/, 

Argento . 200 gr. a tonn. 

Galena mercantile di 2. qualith : 

Piombo . 67 *lo 
Argento . 470 gr. a tono. 

Galena per la fonderia : 

. . . . . . .  Piombo 40 O / ,  

Argento . 270 gr. a tonn. 

Calamina mercantile in roccia: 

Zinco . 47.5 

Calamina mercantile in slicco lavato : 

Zinco . 48 O / ,  

Vendita di minerali. 

I miuerali di piombo e di zinco si vendono ai fonditori con 
delle formole le quali tenendo conto del tenore dei metalli utili e 
del loro prezzo sul mercato, defalcano a favore del compratore una 
certa proporzione di unith di tenore che stieno a rappresentare le 
perdite del trattamento, e più le spese di fusione e di trasporto 
alle fonderie. 

Per i prezzi dei metalli si prendono quelli del mercato di Londra. 
Queste formule di vendita dei minerali hanno subito delle 

variazioni dipendenti dal deprezzamento dei metalli e dalle eco- 
nomie introdotte nel trattamento metallurgico, delle quali B inte- 
ressante dare un cenno. 

Nel 1870 i minerali di piombo di tenore medio si vendevano ad 
An~ersa colla formula seguente la quale tien conto del solo piombo : 
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ove : 

V = valore del quintale di minerale a Carloforte 
Pb = prezzo del piombo a quintale sul mercato di Londra 
T = teuore del minerale determinato per via umida 
7 =calo sul tenore a compenso della perdita del trattamento 
SF = spesa di fusione. 

Altra formula in uso era quella detta di Stolìberg, la quale 
pure per il solo piombo e per quintale era la seguente: 

ove le lettere hanno la stessa significazione che nella precedente 
e dove la frazione 0,8325 rappresenta il calo sul tenore. 

Nel 1880 i minerali di piombo argentifero si vendevano colla 
formula seguente, nella quale il primo membro dh il valore del 
piombo ed il secondo quello dell' argento: 

Valore del piombo. Valore dell' argento. 

ove : 

V = valore del minerale per quintale a Carloforte 
Pb = valore del Piombo sul mercato di Londra per quintale 
T =tenore percentuale di piombo nel minerale - SF = spese di fusione 
t = tenore dell' argento, cioè grammi di argento contenuti per ton- 

nellata di minerale 
Ag = valore di 1 gr. di argento si11 mercato di Londra 
SC = spese di coppellazione. 

Come si vede il termine del valore dell' argento si compone 
di due parti, di cui la prima serve a dare il valore totale del me- 
tallo e la seconda sottrae le spese di coppellazione in funzione del 
piombo da coppellare. 

In questi ultimi anni si B riconosciuto che la detrazione di 
7 unità sul tenore è troppo forte, e per alcune miniere che hanno 
mineldi ricchi e priii si accetta di dedurre il 7 sul tenore del 
piotnbo contenuto. 
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i n  questo c8s0 la formula diviene 

Dall'esame delle formule suesposte emergono alcune conside- 
razioni importanti. 

Prima di tutto per quel che riguarda il calo sul tenore osser- 
veremo che colle formule del 1870 si defalcava effettivamente una 
percentuale enorme, la quale per minerali al 60 di piombo rag- 
giungeva circa il l 2  Oi, sul tenore ; cosa che certamente non s i  
realizza in pratica. 

I1 fonditore era aliora troppo favorito: difatti nel 1880 ve- 
diamo che il calo sul tenore vien ridotto all' 8 O/,; ed oggi questo 
calo è ridotto ancora al 7 O!,, e così le condizioni sono sensibil- 
mente migliorate per il produttore mentre si  mantengono tuttora 
eccellenti per il fonditore il quale non ha certamente una tale per- 
dita nel trattamento anche tenendo calcolo dei metalli eterogenei 
contenuti nel minerale. 

Quanto alla spesa di fiisione si B pure avuto un miglioramento 
e da 60 lire a tonnellata che si conteggiano nella formula piima 
del 1880, siamo ora discesi a 50 lire. 

Per quel che riguarda infine le qpese di coppellazione direiiio 
che mentre nel 1870 esse venivano computate a circa 60 lire per 
ogni tonnellata di piombo conteuuto, oggi le vediamo ridotte a non 
piiì che 40 lire, e cib a caiisa dei perfezionamenti introdotti uella 
disargentiuione del piombo. 

Supponendo ora un minerale avente 

piombo 70 O/, 
argento 500 gr. per tonn. 

ed essendo i prezzi del mercato di Londra 

Pb = 270 fr. per tonn. 
Ay - 112 fr. il kg. 

colla penultima formula si avrebbe 144,90 oro per tonnellata di 
niinerale reso a Carloforte, e coll'ultima si ha 155.77. 
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Per quel che riguarda la vendita delle calamine rinviamo a 
cib che verrà detto parlando della Miniera di Malfidano. 

Femvia da Montaponi a Portovesrne. 

Questa ferrovia serve a mettere direttamente la Miniera in 
comunicazione col mare al porto-canale di Portovesme presso Porto- 
scuso. 

La ferrovia ha una lunghezza totale di 21 chilometri e lo 
scartamento di lm da asse ad asse e qiiindi Om,96 fra i labbri in- 
terni delle rotaie. 

I1 tratto di Gtonnesa, Baccii Abis, Portovesme lungo 16 chilo- 
metri, fu costruito nel 1870. I1 tratto Gonnesa-San Giovanni-Mon- 
teponi, lungo 5 chibmetri, fu costruito nel 1875. 

I1 costo totale di questa ferrovia fu di 2,100,000. 
In alcuni tratti la ferrovia ha la pendenza del 25 O/,,, e vi 

sono in alcnni punti delle curve aventi soltanto 100m di raggio. 
I1 materiale mobile della ferrovia B il seguente: 

2 locomotive pesanti a carico . . . . 17 tonn. 
1 locomotiva 9 2 1  n 

54 vagoni merci a cassone della portata di 6 n 

3 vagoni viaggiatori. 

La ferrovia serve al trasporto dei minerali e del piombo dalla 
miniera a Portovesme, ed a portare alla Miniera gli approvvigio- 
namenti che vengono dal mare e la lignite della Miniera di Bacou 
Abis. 

Servirà nell'avvenire a portare alla Miniera la lignite delle 
due miniere ch' essa poseiede presso Baccn Abis, cioè Terras de 
Collu e Culmine. 

La ferrovia ha tre stazioni che sono quelle della Miniera chia- 
mata Monteponi-&do, posta alla quota di 108m sul mare; quella 
del paese di Gonuesa alla quota di 18m e quella di Portovesme 
alla quota di 4",70. 

Ha poi dei binari di caricamento alla Miniera di lignite di 
Raccu Abis ed alla Miniera di piombo argentifero di San Giovanni. 

La costruzione della ferrovia diede occasione ad eseguire varie 
opere di bonificamento che occorre citare. 
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I1 luogo dove ora sorge la Stazione della miniera era prima 
rinomato per essere infestato dalle febbri malsriche, adesso drenato 
e rimboscato è un luogo sanissimo. 

Tutta la valle fu regolarizzata dando regolare sfogo alle acque, 
e rimboscando dovunque fu possibile. 

La localits chiamata Valle di Morimenta posta presso la mi- 
niera di Baocu Abis porta scritto nel nome come fosse tristamente 
celebre per le sue micidiali febbri. Oggi un ben inteso sistema di  
colmate e fossi di scolo, congiunti col rimboscamento ha reso quella 
zona salubre. 

In breve verrh prolungata la Ferrovia Reale a scartamento ordi- 
nario dalla stazione di Iglesias a quella di Monteponi. 

Q~iantunqiie la distanza in linea retta fra le due stazioni sia 
di 3 chilometri soltanto, tuttavia siccome la quota della Staziorie 
di Monteponi B di 10Sm e quella di Iglesias di 176"'.06 ne segue 
che per vincere questo salto di 68", occorrer& dare alla linea uno 
sviliippo di almeno 5 chilometri per ottenere una pendenza minima 
del 16 per mille. 

Questo congiungimento non B soltanto d' interesse speciale di 
alciine miniere prossime alla ferrovia, ma riveste il carattere di 
interesse generale perchd permetter& alla lignite del bacino di Gon- 

, nesa di penetrare in tutta 1' isola e vincere la concorrenza del car- 
bone fossile inglese. 

Piano inclinato suaddiario deiia ferrovia. 

La Stazione di Monteponi si trova alla quota di 108'" e 1' oc- 
chio del pozzo Vittorio Emanuele alla quota di 20&, al cui livello 
si trovano le laverie Calamine e Vittorio a la fonderia, cui eccorre 
far pervenire la lignite di Baccu-Abis ed il coke proveniente dal mare. 

Si pensb di vincere questo dislivello di rirca 100" con un gran 
piano inclinato capace di far salire i vagoni carichi dalla stazione 
al livello del pozzo. 

Questo piano inclinato è a dile vie aventi lo scartamento di  
0,96 e poste alla distanza di 5" l' una dall' altra. 

I1 pendio essendo forte, i binari sono muniti di carrello por- 
tante, i l  quale serve anche di bilancia idraulica potendo contenere 
6"s di acqua. 
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I1 carrello che trovaei in alto si riempie e poi scendendo fa sa- 
lire sull'altro binario il carrello vuoto d'acqua ma portante un va- 
gone carico di combustibile. 

La manovra viene regolata con apposito freno. 
Giunto il vagone in alto trova un binario che lo conduce al 

piazeale della Miniera. 

Presso la località di Portoscuso, ove esiste .una antica torre 
del tempo dei Pisani, fu creato un porto-canale cui fu dato il nome 
dal Conto Carlo Baudi di Vesme, benemerito ex-presidente della 
Societh. 

I1 mare penetra in una insenatura fatta a guiaa di canalc, 
lungo 200m, largo am. A destra e clinistra di questo vi sono due 
banchi& provviste di binario che si riunisce alla ferrovia di Monte- 
poni e che servono a caricare direttamente sui vagoni i materiali 
giunti per mare; poi a destra e sinistra percorrono due lunghi fab- 
bricati che sono i depositi dei minerali, capaci di contenere 10000 
tonnellate di minerale. 

Per scaricare direttamente entro questi magazzini il minerale 
proveniente dalla miniera, esirltono in alto, esternamente ai ridetti 
magazzini, due binarì posti a livello della Stazione di Porto Vesme 
che è alla quota di 4" ,70. 

In questa giiisa i minerali vengono scaricati all'altezza del 
tetto dei magazzini, e questi possono essere C O B ~  riempiti automa- 
ticamente. 

La Stazione di Porto Vesme trovasi a livello dei binari di sca- 
ricamento in alto. Da essa poi partono dei binari in discesa che 
vanno al livello delle banchine a ricongiungersi ai binari di cari- 
camento posti 4 9 i h  basso. 

Questo impianto di porto-canale realizza la massima economia 
nelle manorre di carico e scarico. 

Nel porto-canale vengono a caricarsi, direttamente alla ban- 
china, dei piccoli battelli della portata di 8-10 tonnellate, i quali 
portano i minerali a Carloforte ove approdano i grossi vapori i quali 
trasportano la calamina ad Anversa e la galena ed il piombo me- 
tallico a Pertwola nel Golfo della Spezia. . 
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I1 porto-canale è stato completato con un molo che si pro- 
tende in mare e sul quale trovasi una banchina ove approda il 
piccolo vapore postale di Carloforte. 

Lungo la ferrovia di Monteponi è stata raccolta una vena di 
acqua potabile, che opportunamente incanalata fu condotta alla sta- 
zione di Porto Vesrne ed a certi depositi di ferro posti sul molo. 

Questa conduttura, non solamente rese possibile l' abitare a 
Porto Vesme ma è pure di grande utilità anche alla città di Car- 
loforte per i bisogni della quale in estate vengono a prendere l'acqua 
potabile al molo di Porto Vesme. 

Una oompleta rete telegrafica riunisce le stazioni di Porto- 
vesme, Gonnesa e Monteponi. 

Gli effetti economici della ferrovia e del porto-canale sono 
stati importantissimi per la Miniera di Monteponi. 

Nel 1870 il costo del trasporto del minerale dalla miniera a 
Carloforte era di circa 20 lire a tonnellata, adesso B ridotto a 5 lire 
per tonnellata. 

Operai. 

I l  personale operai di questa miniera, che ha una così lunga 
vita, ed una così completa organizzazione, è dei pih stabili. Si 
compone per la massima parte di Sardi o di continentali che si 
sono definitivamente stabiliti a Monteponi o ad Iglesias creandosi 
una famiglia colà. 

Piccola è la proporzione degli operai continentali che vanno 
a lavorare in Sardegna soltanto nell' inverno, cioè dal dicembre a l  
24 giugno, giorno di S. Giovanni. 

I1 lavoro delle miniere e dei vari stabilimenti e laverie, cosl 
stabile e regolare, ha avuto per effetto di formare una popolazione 
di operai fissi. 

Inoltre gli stabilimenti di Prevenzione, di Carità e di Associa- 
zioni fondati dalla Società a favore degli operai, hanno creato un 
ambiente di sicurezza e di benessere, che permette alla Ammini- 
strazione di procurarsi un personale soelto. 

Circa l' operaio sardo furono espresse soventi molte false opi- 
nioni. Esso B meno loquace ed allegro del toacano o del genovese, 
A invece pih raccolto, taciturno, severo, spesso improntato ad un' aria 
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di tristezza impressagli e dall'atavismo e dalle sofferenze che il 
clima micidiale di quei paeei imprime in ogni individuo. Ma 
l' operaio sardo forte laborioso, onesto, di buoni costumi, di carattere 
leale e poi resistente al lavoro, e quando arriva l'estate ed i con- 
tinentali ritornano al mite clima ed alle dolci case dei paesi na- 
tivi, il sardo resta solo ad affrontare il lavoro sotto un clima torrido 
e malanco. 

Gli operai addetti alla miniera di Monteponi sono i seguenti : 

Minatori. . . . . . . . . . . . .  N. 
. . . . .  Cernita delle galene 9 

. . . . . . . .  Calamine 9 

~i t tor io  . . .  W 

Mameli . . . . . . . .  W 

. . . . . . . . . . . .  Fonderia. 
Calcinazionedelle calamine . n 

Officina e servizio meccanico . 9 

Ferrovia e piano inclinato . .  9 

Carrettieri, e servizio manutenzione e costruzioni 9 

Totale N. 1190 
Impiegati, guardie e servizio sanitario. . .  N. 60 

Totale generale N. 1250 

Iatitadoni e Stabilimenti a favore degii operai. 

Ho gih detto che gli operai delle miniere sono assistiti e tu- 
telati in modo veramente paterno dalìa Societs, la  quale non ha- 
dando a spesa, ha voluto creare un insieme completo di stabilimenti 
a loro favore. Non potendo entrare a parlarne in det.taglio ci con- 
tenteremo di citarli. 

Ospedale. - Contiene 24 letti ed è provvisto di una farma- 
cia completa. Vi è addetto il personale seguente : 1 medico ; 1 far- 
macista; 4 suore; 1 prete. 

La cura ed i medicamenti sono completamente gratuiti. 
All' ospedale B annessa una comoda e graziosa cappella, il bagno 

ed un giardinetto. 
Case operaie. - Quantunque la maggior parte degli operai 

risieda ad Igleaias, tuttavia per coloro che preferiscono stare alla 
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Miniera, la Societs ha costruito un quartiere operaio poco al disotto 
del palazzo di Bellavista. Queste casa comode e decenti vengono 
affittate agli operai a prezzi modicissimi. 

Società cooperativa di Iglesias. - & um importante Soeieth 
fra i minatori ed impiegati delh miniere, che tiene un magazzino 
a Iglesias dove risiedono la maggior parte di essi, ed un altro ne 
ha alla Miniera di Monteponi. 

I soci si provvedono ai magaxcini di ogni sorta di oggetti di 
consumo. Questi vengono acquistati dal Consiglio di amministrazione, 
e sono sempre di ottima qualità. Vengono poi rivenduti al prezzo 
di costo aumentato di una piccola quota di margine per coprire l e  
spese di amministrazione. 

L'azione di questa Società non B soltanto benefica pei soci, 
giacchB fornisce loro i generi di prima necessità al minimo prezzo 
possibile ; ma è stata pure morale nell'ordine generale, poichb ha 
obbligato i fornitori e i bottegai di Iglesias r ribassare i loro prezzi 
in conformith di quelli praticati dalla Società cooperativa. 

Oltreccbè di consumo, la Società è anche di soccorso alle fa- 
miglie in caso di malattia o di morte, al quale filantropico scopo 
assegna gran parte dei propri benefici. 

Il capitale della Societh B stato provvisto colle quote doi soci 
di 10 lire. 

Gli utili del bilancio della Societs vengono divisi in parti . 
iiguali: una metà va in aumento del fondo sociale e pei soccorsi 
di cui si è detto pib sopra; e l'altrh metà va a costituire la Cassa 
per la vemhiaia, di cui diremo in appresso. 

I1 modo di funzionare di qudsta Societa cooperativa dovrebbe 
esser preso a modello da altre di simil genere. 

Cassa per la vecchiaia. - La metà degli utili del bilancio 
della Societs cooperativa, paasa a costituire il fondo di questa 
Cassa, cui contribuiaoe largamente anche la Società di Monteponi. 

Scopo della Socieh B di accordare ad operai vecchi un $00- 
corso per una volta, od anche in casi speciali pensioni temporanee 
e vitalizie. 

Cucine economiche. - Sotto gli auspici della Società di Monte- 
poni e della Società cooperativa di Iglesias, sono state impiantate 
alla Miniera le Cucine economiche che forniacono agli operai un 
vitto igienico e poco coetoso al puro prezzo di costo. 
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Con soli 10 cmtesimi un operaio riceve un buona minestra 
in brodo e 250 grammi di carne lessata. 

Le cucine forniscono in media 300 minestre al giorno. 
Un insieme così completo di stabilimenti ed istituzioni, dimo- 

stia qiiale cura veramente paterna abbia la Società dei propd operai 
e come per essi non risparini nè spese n& cure. 

Per questo intendimento umanitario e sociale vanno tributate 
le massime lodi al Presidentz della Società comm. Roberto Cat- 
taneo ed al Direttore coiiim. ing. Erminio Ferraris. 

Palazzo di Bellavbta. 
k impossibile lasciare Monteponi senza dire qualche parola del 

grandioso palazzo di Bellavista ove risiede la Direzione della Miniera. 
E davvero il nome corrisponde pienamente a l  vasto ed attraente 

panorama che si gode da questo palazzo. 
Tutta l'alta valle di Gonnesa si stende davanti gli occhi. 
A est si scorge l'altipiano di Iglesias, lo spartiacqua fra il 

bacino Domusnovas e quello di Gonnesa. 
A sud in faccia vedonsi i monti di San Gorgio e di San Gio- 

vanni colle miniere di San Giovanni e San Giovannioo, San Giorgio 
e Cabitza; a ovest vedonsi i monti di Agruxan ed a nord infine si 
dominano tutti gli impianti della Miniera ed il Monteponi cui in 
lontananza sovrasta il monte S. Pietro colle sue roccie cauibriane. 

Nel palazzo sonvi gli uffici di Direzione ed i sontuosi quar- 
tieri di abitazione per il Presidente della Società e per il Direttore. 

k qui che godei la più cortese e splendida ospitalith, della 
quale sono memore e grato a l  comm. Roberto Cattaneo, ed al comm. 
ing. Erminio Ferraris. 

Una linea telegrafica riunisce la Miniera ad Iglesias. 
Tutti gli impianti della Miniera ed il palazzo di Bellavista 

sono illuminati a luce elettrica. 
Si hanno in totale: 

lampade ad incandescenza. . . . . . N. 200 
lampade ad arco. . . . . . . . . 9 4 

Nella storia di Monteponi ritornano alla memoria gli ingegni 
elettiseimi che consacrarono la loro vita a l  suo sviluppo e quelli 
che 1' aiutarono dei loro consigli. 
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Citeremo quindi i nomi di De Belly, Delaunay, Despine, Ma- 
meli, Keller, Pellegrini, Alberto De La Marmora, Gouin, Sella, 
Giordano, Eugenio Marchese, Carlo Baudi di Vesme. 

Di quest'ultimo saggio amministratore si vollero ricordare le 
benemerenze colla segiiente lapide infissa nel palazzo di Bellavista. 

A MEMORIA ED ONORE 

DEL 

C O N T E  C A R L O  B A U D I  D I  VESME 
SENATORE DEL REONO 

MEbiBRO 

DI P I ~  ACCADEMIE SCIENTIFICHE 

D E L L A  S O C I E T À  D I  M O N T E P O N I  

PER ANNI X I V  

O P E R O S I S S I M O  P R E S I D E N T E  

ARDITO PROMOTORE 

SAPIENTE ILLUSTRATORE 

D E L L ' I N D U S T R I A  M I N E R A R I A  

IN SARDEGNA 

PER ANIMO INGEGNO 

MENTE ERUDIXIONE 

CHIARISSIMO 

I SUOI COLLEGHI 

DEL CONSIOLIO DI AMMINISTRAZIONE 

DELIBERARONO 

I1 Baudi di Vesme oltrechè essere uno dei pib arditi ed efii- 
caci propngnatori dello sviluppo industriale di Monteponi fu uno 
studioso delle antichità minerarie della Sardegna ed a Lui si deve 
1' opera classica intitolata Breue di Villa d i  Chiesa e del Codice 
diplomatico nelle quali sono illustrate le antiche leggi minerarie 
dell' isola, sono studiati attentamente gli antichi lavori ed oggetti rin- 
venuti nell' isola, ed B ricostruita la storia antica delle sue fiorenti 
miniere. 
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Miniere di Ilgnfte. 

La Miniera di Monteponi fa un considerevole consumo di com- 
bustibili : attualmente essa brucia annualmente : 

Lignite . . . . . . . . . .  l0000 tono. 
Cardiff . . . . . . . . .  500 

. . . . . . . . . . .  Coke 1000 
Totale 11,500 tonn. 

L'avvenire poi si presenta con un aumento considerevole di 
consumo di combustibile per lo sviluppo ognor crescente della fon- 
deria e per il nuovo impianto dei forni da zinco. 

L'aumento dei minerali misti zinco-plombiferi dovuto all'ap- 
profondimento delle miniere ha per effetto immediato: da una parte 
la necessità di ampliare gli opifici delia preparazione meccanica 
dei minerali, che richiedono macchine motrici potenti e quindi largo 
consumo di combustibile, e dall' altra un aumento considerevole 
dei prodotti secondarì delle laverie poco ricchi e sempre un poco 
misti e quindi difficilmente vendibili all' estero. La proporzione di 
questi prodotti secondari crescendo continuamente crea la neces- 
sita di fonderli sul posto e quindi ne nasce il consumo di combii- 
stibile per fonderli. 

La Società di Monteponi antiveggendo l'avvenire si B gih ac- 
caparrate due miniere di lignite nel territorio di Gonnesa, e sono 
quelle di Culmine e Terra-de-Collu. 

Queste miniere sono rilegate a Monteponi a mezzo della fer- 
fovia della Miniera e quindi le apese di trasporto sono ridotte al  
minimo possibile. 

I1 giacimento lignitifero è nell' eocene, intercalato fra marne 
e calcare alternanti. 

Per avere un' idea del giacimento ricorderemo quali furono i 
terreni attravereati col Poaao Gastaldi forato sulla collina del Nu- 
raghi di Sa Soracca. 

Dapprima fu traversato un certo spessore di qiiaternario, poi 
al dis6tt0 fu trovata una nappa trachitica, al disotto della quale 
fu travenato l'eocene mtituito da alternanze di calcari, arenarie 
ed argilla con intercalati alcuni banohi di lignite. 
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L'eocene poggia poi direttamente sul siluriano. 
Dallo studio dell' ing. Mazzetti ( l )  rileviamo le notizie seguenti 

relative a queste miniere. 
La sezione del giacimento di Terrss-de-Collu secondo il De 

La Marmora B la seguente: 
, 

. . . . . . . . . .  Lignite (10 strato) 
. . . . . . . . . . . . . .  Argilla 
. . . . . . . . . . . . . .  Calcare 

. . . . . . . . . . . . .  Argilla. 
Lignite buona (e0 strato) . . . . . . .  

. . . . . . . . . .  Calcare idraulico 
. . . . . . .  Lignite buona (20 strato) 

. . . . . . . . . . . . . .  Argille 
. . . . . .  Lignite schistosa (3' strato) 

. . . . . . . . . . .  Argilla gialla. 
. . . . . . . . . . . . . .  Lignite 

. . . . . . . . . .  Argille e calcari 
. . . . . . . . .  Calcare conchiglifero 

. . . . . . . . . .  Lignite (4O strato) 
Calcare. . . . . . . . . . . . . .  

Boccie 1 Ligniti 

La lignite B nera picea di buona qualità e brucia su griglia 
come il litantrace inglese. 

Alcuni saggi sulla sua composizione immediata hanno dato i 
risultati seguenti : 

( Swoado itnto ( Teno strato 1 @I& strato 

Materie volatili. . . . . . .  
Carbonio Asso . . . . . . .  
Ceneri . . . . . . . . . .  

Totale . . .  

Potere colorifico - Calorie . . 

(l) Mazzetti F. Combustibili fossili di Sardegna. Rivista del servizio 
minerario nel 1800. Firenze, Barbara, 189'2. 
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Si previene che le materie volatili eono state ottenute scal- 
dando la  lignite al calore rosso-scuro e che il carboni0 fisso de- 
terminato per differenza; 

La Miniera di Culmine o Is Nuraghis trovasi in prossimitiì 
della precedente e contiene essa pure un certo numero di banchi 
lignitiferi dei quali il primo sembra corrispondere al  secondo di 
Terras-de-Collu. 

Alcuni saggi fatti sulla lignite di questa miniera hanno dato 
i risultati seguenti : 

Primo e secondo Teno e qnarto 
strato strato 

C'midith . . . . . . . . . . . . . .  
. . . . . . . . .  . Materie volatili , 

. . . . . . . . . . . .  Carbonio fisso 
. . . . . . . .  Solfo (allo stato di FeSs) 

Ceneri . . . . . . . . . . . . . . .  

La composizione elementare di questa lignite è data dal pro- 
spetto seguente : 

Carbonio . . . . . . . . . . . . . .  
Idrogeno . . . . . . .  . . . . . .  
Ossigeno e azoto . . . . . . . . . . .  
Ceneri . . . . . . . . . . . . . . .  

Totale . . .  
. . . . . . . .  Potere cslorifico (calorie) 



Come termine di confronto riporteremo l' analisi ed i dati rela- 
tivi alla lignite delìa Miniera di Baccu Abis che B attualmente 
quella in regolare ed importante produzione. 

. . . . . . . . . . . . . .  Umiditb 
Materie vulatili . . . . . . . . . . .  
Carbonio fisso . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . .  Ceneri 

. . .  Totali 

. . . . . . . . . . . . .  Solfo totale 
. . . . . . . . . .  Id. incombustibile 
. . . . . . . . . .  Id. combnstibilc 

. . . . . . . . . . .  Potere calorifico I - i 5.690 
k 

. . . . . .  Acqua vaporizzata per 1 Kg. . 1 6.622 1 - 

Densità . . . . . . . . . . . . .  . 1.344 1 - 
I 

La produzione di questa miniera B ora di circn 14,000 tonu. 
all' anno. 

Dalla stazione di San Gavino, sulla Ferrovia Oristano-Cagliari, 
muove la Ferrovia privata delle Miniere di Montevecchio. 

Questa traversa il Campidano e tocca Guspioi, da dove volge 
a destra per risalire la valle del Rio di Piccalina e giungere a 
Genna Sciria ove trovasi la Stazione delle Miniere. 

Risalendo la  valle ci si presentano davanti agli occhi i gran- 
diosi impianti delle Miniere di Montevecchio e Piccalina. 

Esse possono annoverarsi fra le piiì ricche miniere di piombo 
argentifero d'Europa e quindi non sarh discaro al lettore entrare 
in qualche dettaglio della loro descrizione. 
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Cenno storico. . 

Antichi lavori di scavo esistono nelle colline di Montevecchio 
e sono la prova che i primitivi popoli dell' isola attratti certamente 
dalle grandiose testate dei filoni che ovunque emergono sui fianchi 
dei monti ricercarono se esse erano feraci di metalli. 

Nella località di Piccalina a oriente di Montevecchio, fn tro- 
vata una necropoli dell' epoca Romana contenente anfore da olio e 
da vino e lampade di terra cotta di fattura asaai rozza. 

In alauni antichi valori della Miniera di Piccalina furono tro- 
vati vari oggetti attinenti alla escavazione di minerali, di epoca 
assai remota e di grande interesse. 

L'oggetto piiì importante B un corpo di pompa fatto comple- 
tamente di piombo, e colle sedi delle valvole di bronzo, contenente 
tuttora nell'interno il pistone di legno. 

Un'altra di queste pompe fu pure rinvenuta nella stessa Mi- 
niera ed attualmente trovasi a Parigi. 

Vi furono pure trovati vari canali fatti di lastra di piombo, ed 
alcuni recipienti metallici ed anfore di rame ricoperte di piombo, le 
quali evidentemente dovevano servire a mantenere incorrotta l'acqua. 

Per avere un documento certo dell' escavazione di queste mi- 
niere, occorre giungere all'ultimo secolo della dominazione Ara- 
gonese sull' isola. 

Un pregone del Procuratore Generale del Re di Aragona in 
data 14 dicembre 1628 concede facolts esclusiva n Giacomo Squirro 
di scavare le miniere del Regno e segnatamente quella di yalanaa 
(come allora chiamavasi la galena) di Iglesias e Arbus. 

k evidente che nella designazione di miniere di Arbus si com- 
prende il fascio dei grandi filoni che da Montevecchio si stendono 
tino a Gennamari. 

Da un documento del 2 maggio 1629 risulta che i l  contributo 
da pagarsi al Regio Patrimonio, doveva essere il 5 per cento della 
galanza scavata nelle miniere di Arbus. 

Un altro documento del 16 marzo 1707 ordina che nessuno 
impedisca a Don Antonio Michele Olives di scavare galanza neìle 
montagne di Arbus in forza della concessione accordatagli dal 
Sovrano. 
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Passata la Sardegna sotto il dominio Sabaudo (8 agosto 1720) 
nel 18 agosto 1720 fu accordata la concessione generale delle 
Miniere a Don Pietro Nieddo e Stefano Durante e si ha notizia 
che durante questa concessione, che aveva. la durata di venti anni, 
fossero attivate le miniere di Arbus. 

Cosi giungiamo al 1741, epoca in cui le miniere dell' isola 
furono concerne per 30 anni al Brander e C. 

Durante questo periodo, sotto la direzione di Giistavo Mandell 
furono intraprese escsvazioni importanti sul filone di Montevecchio. 

La galanza ricca veniva spedita a Genova e Livorno, mentre 
quella povera, ehe non poteva sostenere le spese di trasporto, veniva 
fusa nella fonderia di Villacidro costruita appositamente dal Man- 
dell sul torrente Eleni. 

Morto il Mandell nel 1759 la SocietA fu disciolta e le mi- 
niere continuarono ad essere scavate per conto del Patrimonio Kegio 
e vi venne preposto il De Bell~.  

Questi lascib una descrizione completa dei lavori esistenti alla 
Miniera di Montevecchio nell'anno 1660, riportata dal Baldracco 
coi relativi piani. 

L' escavazione della miniera proced8 assai regolarmente nel 
venteanio 1762-1782 sotto la direzione del De Belly. I1 filone fu 
scavato attivamente ed i minerali venivano fusi a Villacidro. 

Dipoi sopraggiunse un' epoca di decadimento della miniera, la 
quale insieme colle altre risentì grandemente della grave pertur- 
bazione arrecata ad ogni industria dalla grande rivoluzione del se- 
colo scorso e dagli avvenimenti del principio del secolo attuale. 

I1 conte Vargas investito con decreto del 20 aprile 1806 della 
concessione delle Miniere dell' Isola non curb Montevecchio volgendo 
le sue cure soprattutto a Monteponi. 

Colla venuta di Francesco Mameli in Sardegna (1832) le sorti 
della Miniera di Montevecchio non migliorarono, giacche a quel- 
l'epoca l'attenzione del Governo era tutta rivolta a Monteponi. 

L'Editto del 1836 col quale si facilitavano le ricerche di 
miniere, fece nascere un certo risveglio nei ricercatori. 

Finalmente alcuni arditi isolani, fra cui devonsi notare il sa- 
cerdote Pischedda. Giovanni Antonio &nna ed altri. ripresero con 
energia i lavori su1 filone di Montevecchio insistendo per averne 
la concessione. 
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Giunti alfine al  1848 ed estesa alla Sardegna la legge miue- 
raria piemontese del 30 giugno 1840, volendo il Governo dare agli 
isolani una prova del suo incoraggiamento alla industria delle Mi- 
niere, concesse a Giovanni Antonio Sanna di Sassari tre concessioni 
contigue di 400 ettari ognuna, costituite ognuna da un quadrato 
avente 2 chilometri di lato e comprendenti una gran parte dei gran- 
diosi filoni di Montevecchio. 

Cosi, con esempio non mai pih seguito, fu conceesa ad una 
sola persona un' area di 1200 ettari che si stende per ben 6 chi- 
lometri in direzione sopra un fascio di filoni ricchissimi. 

La Società delle Miniere di Montevecchio fondata dal Sanna, 
è in accomandita per azioni ed aveva in origine un capitale di 
600,000 lire, diviso in 1200 azioni di 500 lire e più 800 azioni 
di godimento al predetto sig. Sauna. 

Oggi la Sooieta ha un capitale di 1 milione. 
Negli anni 1874 e 1876 furono accordati alla Societh francese 

La nouuelle Arborks: le due concessioni di Genna Sciria e Pic- 
calina contigue a quelle di Montevecchio dalla parte di levante. 

La Società fece degli impianti grandiosi a Piccalina special- 
mente e lavorb con grande attivita. 

Ma essendo venuti a mancare i due principali azionisti, nè 
avendo voluto i Tribunali concedere per parte dei minorenni ulte- 
riori anticipazioni di capitali, nel 1885 la Societa fu posta i n  
liquidazione e. le miniere messe ripetutamente all'asta non trova- 
rono compratori. 

Rimaste infine aggiudicate al sig. Henfrey che rappresentava 
un credito rilevante, furono dipoi nel 1887 acquistate dalla Società 
di Montevecchio. 

Per tal guisa questa Societh è giunta a possedere un insieme 
di concessioni aventi un' area di circa 2000 ettari e che si sten- 
dono per circa 9 chilometri in direzione lungo i ricchi filoni di 
Montevecchio. 

Nel prospetto seguente sono riuniti i dati relativi a queste 
concessioni. 
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La Sooieta possiede quasi tutti i terreni compresi nei limiti 
delle sue concessioni e vi mantiene delle belle foreste. 

Presso alle varie miniere poi vi sono dei tratti di terreno 
messi a cultura per la quale la Societh ha impiantato una speciale 
azienda agricola. 

V i  si producono cereali e buon vino. 

Cenno geologioo (l). 

La regione circonvicina alla Miniera B costituita da una massa 
grandiosa di schisti (siluriani per alcuni, arcaici per altri) i quali 
al sud si appoggiano sull' altipiano granitico di Arburl (quota 400m 
e 600") mentre a nord penetrano sotto le breccie di calcare ter- 
ziario e sotto la mama doleritica e basaltica costituente il gruppo 
montuoso che ha per suo punto culminante la superba montagna 
dell'dreuenlo (Colle del vento) alto m. 827, chiamato dai naviganti 
il Pollice cli Oristano. 

Questo monte studiato dal De La Marmora, dal Vom Rath e 
dal Lovisato B costituito per la massima parte da dolerite, tu6 tra- 
chitici e da basalto. 

Esso termina in una specie di piramide accessibile soltanto 
da una parte, e sulla sua cima si vedono tuttora le vestigia del 
famoso castello di Erculentu che faceva parte del Regno di Arborea. 
e che Barisone donb alla Repubblica di Genova con atto del 16 
settembre 1164. 

Nella massa doleritica e trachitica che scende sulla pendice 
sinistra della valle di Sciria vedonsi nettamente emergere dal suolo 
a guisa di costoloni o muraglioni diretti NS delle dighe di basalto. 

La sezione geologica da Arbus all'Arcuento della tavola XVI 
serve a dare una idea generale del giacimento. 

La massa di schisti antichi scende ad oriente nella valle di 
Sciria verso Guspini, mentre si stende ad occidente per lungo tratto 
fino a penetrare sotto il quatemario che occupa la spiaggia occi- 
dentale dell' isola. 

( l)  Baldracco G.. op. cit.; Gouin L., ap. cit.; Xarchese E., op. cit. ; 
Sella Q., op. cit.; Jervis G , op. cit.; Zoppi G., q .  cit.; Fiichs e De 1,ai:- 
nay, op. cit. 
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Secondo lo Zoppi nel movimento di sollevamento di questi 
terreni la massa granitica dell'Arbus si sollerb compatta, mentre 
la massa schistosa pia pastosa si adagib w l  contatto del granito 
a guisa di mantello. 

Queste potenti azioni di dislocazione e di innalzamento provo- 
carono nella massa schistosa delle spaccature pih o meno importanti 
atte a ricevere dei filoni i quali appunto, considerati in grande, hanno 
la loro direzione parallela alla linea di contatto fra il granito e lo 
schisto. 

In queste dislooazioni si formarono naturalmente anche delle 
spaccature normali, le quali poi costituirono i filoni incrociatori i 
quali penetrano anche nella massa granitica di Arbus. 

I1 piano di contatto fra il granitico e lo schisto è inclinato 
a 45"; la inclinazione dello schisto è assai piccola ed in alcuni 
punti vien quasi orizzontale ; la spaccatura che contiene il filone i! 
quasi verticale o inclina nallo stesso senso del contatto fra schisti 
e graniti. 

Infine si ha una terza categoria di filoni costituiti da dighe 
porfiriche ed euritiche le quali formano in generale un sistema di 
filoni normali al filone principale di spaccatura e sono preesistenti. 

Non sarh fuor di luogo dare un cenno di queste roccie studiate 
dal Bucca, Cossa e Mattirolo (l).  

I1 granito dell'altipiano di Arbus è in generale un granito 
roseo carneo costituito da ortoss. poco quarzo e poca bio,tite. 

11 quarzo si palesa come macchie di tinta pih scura, la mica 
è in 'lamelle splendenti. 

Spesso vi si trovano cavità tappezzate da bei cristalli di quarzo 
e feldispato. 

La colorazione rosea finamente disseminata è dovuta ad ossido 
di ferro. I1 feldispato B spesso caolinizzato. 

Oltre il granito rosso, si rinvengono zone importanti di granito 
bianco, le quali si presentano talora sotto forma di grosse masse 
come sopra al villaggio di Arbus, tal'altra sotto forma di tiloni 
come al monte Crabulazzii. 

I1 granito bianco di Arbus è a grana fina composto di feldispato 
ortoclasio e plagioclasio, quarzo e mica biotite. 

( l )  Vedi la Bibliogrnfia allegata a questo scritto. 
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Esso è adoprato come pietra da costruzione e omamentazione. 
Quanto alla loro età, lo Zoppi ritiene che il granito rosso sia 

da riferirsi al precambriano e quello bianco al postsiluriano. 
Difatto mentre il granito rosso è certamente piiì antico delle 

arenarie cambriane che ne racchiudono gli elementi, invece quello 
bianco non solamente traversa gli schisti rendendoli a l  contatto 
cristallini e comei per metamorFismo, ma anche talvolta ne rac- 
chiude delle masse profondamente metamorfosate, prova evidente 
della preesislenza degli schisti. 

Nel cenno geologico B stata ricordata l'opinione del Lotti, che 
riferisce tutti questi graniti al postsiluriano. 

Lo schisto presenta caratteri normali di roccia finamente fo- 
gliettata di colore nerastro e bigio verdastro. 

Esso trovasi alterato più o mmo profondamente sul contatto 
dei filoni che lo traversano ; e mentre questa alterazione non è rile- 
vante a contatto dei filoni quarzosi, invece è assai manifesta al  
contatto dei filoni euritici e porhici. 

Una caratteristica degli schisti di Montevecchio è che in essi 
non furono h o  ad ora ritrovati i fossili caratteristici degli schisti 
cambriani o siluriani. 

Per questa assenza di fossili e per una evidente differenza litolo- 
gica fra gli schisti senza fossili di Montevecchio, Ingurtosn, Gennamari 
e quelli siluriani del Fluminese o cambriani di Cabitza, vari geologi 
sooo di opinione che i primi debbansi riferire ai terreni arcaici. 

I filoni e dighe euriliche e porliriche presentano talvolta 
roccie di aspetto e natura differenti. Alcuni filoni sono costituiti da 
una massa biancastra finamente granulare formata da feldispato 
racchiudente delle concentrazioni di quarzo cristallizzato e quindi 
da definirsi come vera e propria eurite, in altri invece la roccia pre- 
senta i caratteri di vero porlcdo e di vera diabme. 

La trachite e il basalto hanno i loro caratteri normali. 
A1 Monte Ceppera presso Quspini vedesi la base del monte 

costituita da calcare terziario mentre il cono superiore 6 formato 
da basalto a prismi verticali. 

All' Arcuento il basalto si presenta in dighe e filoni a prismi 
orizzontali contenute entro la massa trachitica. 

Dalia massa trachitica sporgono le dighe di dolerite e fel- 
site rammentate pih sopra. 
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Fascio di ffloni di Montevecchio. 

I1 visitatore che percorra le colline di Montevecchio. B colpito 
dalla presenza di sporgenze rocciose a guisa di muraglioni. che 
vedonsi allineati sopra un percorso di vari chilometri. 

Queste roccie hanno talvolta uno spessore di 20 a 30m ed una 
altezza di 5 a lom. Esse sono costituite da roccia quanosa differentb- 
sima dalla roccia costituente la collina, la quale B schistosa ; e quindi 
l'osservatore si accorge subito esser queste le testate d i  filoni m- 
lossali. 

La tavola XVI presenta la pianta del fascio di filoni di Mon- 
tei-ecchio. 

I1 giacimento minerario B costituito da un sistema di filoni 
di spaccatura entro gli schisti siluriani i quali filoni sono discor- 
danti dalla stratificazione di questi. 

I tiloni si distinguono in 

filone principale, 
secondario, 

FlomelZo ; 

la loro direzione generale B 

l'inclinazione è a N. di 6S0 a 70°. 

I filoni sono costituiti da una m8988 di quarzo bianco com- 
patto avente una potenza media di 20" che talvolta giunge a 30". 

Entro di esso le concentrazioni metalliche si presentano in  
lenti allungate secondo la direzione. 

Nella potenza del filone si riscontrano talvolta 2 o 3 lenti 
nietallifere. 

I filoni sono paralleli J l a  linea di contatto fra gli schisti e 
i graniti. ed è al sollevamento di questi che sembra doversi attri- 
buire l'origine di questi filoni. 

Perpendicolarmente alla direzione dei filoni, vi B un filone 
incrociatore che scende dall'bltipiano di Arbus e che B minera- 
lizzato soprattutto nelle sue parti pih superticiali. All'incrocio di 
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questo filone con quello principale, sembra doversi attribuire lo 
amcchimento di una regione di filone nelle prima concessione. 

Parallelamente al  filone di Arbus si trovano vari filoni bari- 
tici sterili. Nella stessa direzione si riscontrano parecchie dighe 
euritiche e porfiriche incrocianti il filone, le quali producono una 
strozzatura all' incontro del filone principale, tantochh devesi de- 
du re  che queste dighe euritiche sieno preesistenti ai filoni me- 
talliferi. 

La mineralizzazione delle lenti B regolare ed uniforme, con 
preponderanza di Galena argentifera, cui B spesso associata la 
Blenda. 

Questa, forma talvolta delle rilevanti concentrazioni, tali da 
presentare la convenienza di coltivazioni speciali. 

Vi sono poi altri minerali associati, come la Pirite, la Cal- 
copirite, la Cerussite, l'Anglesite, la Calamina, la Siderite, la  
Stibina, la  Limonite, la Calcite, la Barite, il Quarzo e lo Sol fo : 
raramente poi è. stato trovato l' Argento nativo e la J'osgenite sco- 
perta dal Lovisato (l). 

Come prodotto di ossidazione recente vi si trova la Godaritc, 
la Malachite e l ' dmr r i t e .  

È: nel cappello di ferro del filone e nelle cavernoaith della 
massa quanosa ocracea, che si trovano le famose Cerussiti e An- 
glesiti verdi smeraldo di Montevecchio, uniche al mondo. 

Per lungo tempo fu ritenuto che la loro colorazione fosse do- 
vuta al rame, ma perb recenti ricerche hanno dimostrato essere 
questa dovuta a piccolissima quantità di sale di Uranio. 

La galena è sempre argentifera ma la proporzione dell' argento 
varia nei diversi filoni e nelh diverse parti di uno atosso filone ed 
anche nelle varie zone di una stessa lente. 

In generale la ricchezza in argento è massima verso levante 
(Piccalina) e va decrescendo vereo ponente (concesaione Casargiu). 
La ricchezza poi riprende di nuovo nella concessione di Ingurtosu. 

Nella concessione Piccalina la media di argento contenuto nel 
minerale B di 1 Kg. per tonnellata di Qalena. 

(l) Lovisato D., Contributo alla Mineralogia Sarda. Rend. d .  R. Acc. 
d. Lincei. Roma, 1886. 
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Nella 1' concessione di Montevecchio la ricchezza di argento 
varia da 600 a 800 gr. per tonnellata di minerale prodotto. Perb 
in alcuni punti di questo filone si riscontra la ricchezza di Kg. 1,250 
di argento per tonnellata di minerale. 

Nella aa e 3a concessione di Montevecchio l'argento va con- 
tinuamente scemando, fino a ridursi a 300 e 200 gr. per tonnellata. 

I'eno~e di argmlo dei Minerali. 

I 1 grammi -- - 

Concessione 

Piccalina . . . . . . 1 Filone secondario . . . l I 1000 
1' Concess. Montevecchio. Filone principale. . . . i 600 a SO0 
2" id. Sa Tella . . I id. 400 a 500 
3" id. Casargiu . l 

. l id. . . . .  . - 1  200a300 
Concess. Ingurtuso . . . 1 Filone Cervo . . . . i 600 a 800 

Nella miniera Piccalina e nel filone S. Antonio della conces- 
sione di Crabulazzu sono state verificate le leggi dette di Moissenet 
sulla ricchezza dei filoni. 

Nella seconda conceseione, ai livelli Sanna e Stromboli, fu tro- 
vato l'argento nativo. 

In var2 punti del filone ma specialmente al  letto ed al tetto 
del filone secondario nella 3a concessione si trovano delle Calamine, 
le quali presentano una considerevole estensione a vari livelli della 
miniera. . 

Queste calamine sono carbonato di zinco ottenuto evidentemente 
dalla decomposizione delle blende poichb di queste non trovasi traccia 
là dove esistono le calamine. 

Nella la concessione i lavori di escavazione sono concentrati 
nel filone principale, il quale finisce poco prima di raggiungere i l  
confine colla 2a concessione. 

Si ritiene che si tratti di un rigetto o di una apobi del filone, 
il cui ramo principale sembra trovarsi ad una certa distanza in 
alcuni affiorauenti quarzosi di un None riconosciuto pih a sud, e 
nel quale si sono intrapresi dei lavori per la risoluzione di questo 
problema. 

1 Quint;tA di argento 
Filone per bnnellite I di minerale prodotto 
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Nella concessione Piccalina si coltiva il filone secondario oosi 
pure sulla concessione Sa Tella e.Caaargiu. 

I1 terzo filone, detto filoncello, non i3 oggetto di importanti 
lavori di scavo, perchd la mineralizzazione vi fu riscontrata assai 
scarsa. 

La caratteristica del filone principale è di avere la ganga 
quarzoso-compatta durissima, mentre nel filone secondario predo- 
mina il quarzo friabile. 

Nel filoncello poi i l  quarzo i3 pure compatto, ma vi si unisce 
molta pirite. 

Questi caratteri ben chiari e distiuti congiunti a quelli della 
posizione e della potenza, servono perfettamente a distinguere i 
tre tìloni. 

I1 filone principale trovasi a l  sud del campo di filoni e, come 
si e gih detto, è compreso soprattutto nei limiti della la conces- 
sione. 

I1 filone secondario sta in mezzo e si stende nelle quattro 
concessioni. 

I1 filoncello infine B al Nord e si stende parimente nel campo 
delle quattro concessioni. 

Lavori di impianto delle miniere. 

I primi lavori delle miniere di Montevecchio, al principio della 
concessione, furono soprattutto concentrati nel cantiere denominato 
Càsargizì, pogto all' estremo limite occidentale delle concessioni, a 
contatto della miniera di Ingurtosu. 

Cib avvenne perchi3 quivi gli affioramenti del filone si pre- 
sentavano pih ricchi e più facili ad essere attaccati. 

Poi venne l'impoytante cantiere detto del Rio Mannu pros- 
simo al precedente. 

Poi i cantieri delle TeUs poste presso a l  confine della 2" con- 
cessione Sa Tella colla 3a concessione Casargizì: e nella la conces- 
sione furono attivati i cantieri di Atauni, Scala, Colombi, Santa 
Barbara, Sant'Antonio e Anglosarda nella regione Sa Fraiga, i 
cui nomi sono ormai famosi nella storia di Montevecchio. 

Queste prime gallerie sboccavano tutte a giorno sulle pendici 
del monte, poichè l'orogralia della località si prestava mirabilmente 



ad attaccare in piiì punti i filoni con gallerie di carreggio,cbe 
servivano contemporaneamente di scolo alle acque. 

Allo sbocco di molte di queste gallerie e precis,~mente a quelle 
pih importanti (Casargiiì, Rio Munnu, Atzuni, Sant'Antonio, Anglo- 
sarda) furono creati dei piazzali ove si  faceva la cernita dei m i n e  
rali ed in alcuni di essi furono pure impiantate delle piccole laveiie, 
costituite essenzialmente da frantumatoi, cassoni e crivelli sardi. 

Coll'approfondirsi dei lavori non fu piiì possibile usufruire le 
gallerie di carreggio sboccanti al giorno e fu necessario impiantare 
in ognuna delle concessioni una sede di estrazione costituita da 
un pozzo di estrazione per i minerali, per la discesa degli uomini 
e per l'eduzione delle acque e creare una serie di livelli comuni- 
canti col pozzo, e che costituiscono gli odierni cantieri di esca- 
vazione. 

Come si è gih accennato pih sopra, nel 1887 la Società di- 
venne proprietaria delle concessioni di Piccalina e Glenna Sciria. 
nella prima delle quali molti lavori ed un completo impianto di 
un pozzo di estrazione era gih stato fatto dalla precedente Societii, 
La nouvelle ArborBse. . 

Queste sono le condizioni attuali delle miniere di Monte- 
vecchio ,le quali per i loro impianti e per il loro macchinario. pos- 
sono rivaleggiare colle migliori miniere oggi in esercizio. 

Per dare un cenno degli impianti oggi esistenti in ognuna 
delle concessioni, non seguiremo l'ordine storico dei lavori, ma 
sibbone seguiremo l' ordine naturale di chi giunge a visitare Mon- 
tevecchio, cioè cominceremo dalla parte orientale delle miniere 
procedendo poi verso occidente. 

Principieremo quindi da Piccalina per poi passare a Monte- 
vecchio, quindi a Sa Tella ed infine a Casargiu. 

dliaiera Piccalinu. - Nei dieci anni .in cui questa miniera 
rimase nelle mani della prima Societh concessionaria La nouvelle 
Arbordss, questa vi fece impianti grandiosi attrutta dalla impor- 
tanza dei filoni che traversano questa concessione, che sono i l  fi- 
lone secondario ed il filoncello, i quali quivi sono ricchissimi di 
argento, tantochè i minerali estratti raggiungono un tenore in ar- 
gento di 1000 gr. per tonnellata di minerale. 

Quivi trovasi lino dei più belli e completi impianti di estra- 
zione che possa vantare una miniera metallica. 
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Questo pozzo maestro, chiamato San Giovata& ha il suo occhio 
alla quota di 230" sul mare ed è profondo circa 200". 

La sezione è rettangolare 0011s luce libera di 5" X 2,50 ed 
è in parte rivestito di muratura. 

La macchina di estrazione B costituita da un bellissimo mo- 
tore a vapore a due cilindri orizzontali accoppiati, i q d  azionano 
l'albero motore su cui è montato il volano e due grandi puleggie 
di ferro destinate a ricevere il canapo a nastro. 

La forza della maaohina è di 120 cavalli vapore. 
Le caldaie sono del tipo Ciallowap. 
I l  combustibile adoprato B il ìitantrace inglese proveniente 

da Cagliari. 
L' acqua che si racooglie nel deposito in fondo al pozzo, viene 

estratta a mezzo di una pompa ad azione diretta, servita da due 
caldaie Belleville, capace di estrarre 450m3 di acqua in 24 ore. 

La miniera possiede 6 livelli o gallerie di carreggio comuni- 
canti col pozzo ; le loro quote sono inserite nel prospetto seguente : 

Livelli del Pozzo S. Giovanni della Miniera Piccalina. 

Livello 
L I V E L L O  Oaammoni  

i' orifizio 
......... . - - ... -- p . - 

Orifizio del pozzo 
. . .  10 livello 
. . .  20 id. 

3" id. . . .  
40 id. . . .  
so id. . . .  
6' id. . . .  
Fondo del pozzo . 

l 

l - 
v 

Cieterna deli' acqua. 

Sul piazzale della miniera trovasi una piccola laveria la quale 
verrh ben presto demolita allo scopo di concentrare il lavaggio dei 
minerali di questa miniera nel grande opificio Principe Tommaso 
di cui parleremo in appresso. 

I1 minerale prodotto da questa miniera è una galena ricca a 
ganga di quarzo, mista talvolta ad assai blenda e non poca cal- 
copirite. 
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È ben nota la rilevante ricchezza in argento della galena 
prodotta da questo minerale. I1 tenore del prezioso metallo rag- 
giunge spesso la proporzione di 1000 gr. per tonnellata di mi- 
nerale. 

Prima concessione u Montevecchio n.  - I primi lavori di questa 
miniera erano costituiti da gallerie di carreggio sboccanti a l  giorno 
e rinomate sono quelle di Scala, Colombi, Santa Barbara, Sau- 
t 'd~zto~t io ,  Any losa~da  ed altre. 

Esse sono tuttora mantenute in buono stato giacchh le prin- 
cipali fra esse e soprattutto le ultime serviranno all'estcazione di 
parte del filone ancora intatto. 

Nel prospetto seguente sono riuniti i dati principali relativi 
a queste gallerie che vengono disposte nell'ordine di progressione 
in cui si trovano andando da oriente a ponente. 

Gallerie della Concessione Montevecchio. 

NOME 
del cantiere o galleria 

Aiiglosarda . . . 
Sant'Antonio . . 
Santa Barbara . . 
Colombi . . . . 
Ribasso Scala . . 
Scala . . . . . 
Baracche . . . . 
3Iad;inia . . . . 
Montevecchio. . . 
Atzuni . . . . . 
Vittorio Emanuele. 

Svilippo 
Osaeraioni  

questo livello 

- ( Ha l'imboccu al piazzale S. .\n- 
-- tonio. - 

- ' ~ a  più alta galleriadiYontevecchio 

Ma coll'approfondirai dei lavori, fu creato i l  poazo maestro 
chiamato Sant'Antonio, i l  quale ha il suo orifizio sul piazzale omo- 
nimo presso l'antica laveria del Rio. 

L'occhio del pozzo trovasi alla quota di 272",84 sul mare. L a  
sezione B ellittica coi due assi di 5" e 3". 
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Questo pozzo devem ora approfondire di 60" in modo da giun- 
gere alla profondith di 180m sotto l'orifizio. 

Nel prospetto seguente sono riuniti i dati numerici relativi ai 
suoi livelli. 

Livelli del p0220 Sanl'Antonio. 
- . - . - - - - - - . 

------p-- L-- 
- 

Nome del livello PiofondlU Ossen aoiosr 

m 
Orifizio del pozzo. . . . 0.00 27g84 
Galleria Anglo-Sarda . , 21.85 . 251.49 

1,ivello - Ipnazia . . . 69.00 1 208 84 I - 

Livello - Endina . . . 119.00 
i o  . . . . . . . I<o,oo 1 - 
Livello . . . . . . . 180.00 - 
Fondo del pozzo . . . . l 190.00 - I Cisterna 

La macchina di estrazione una motrice di 30 cavalli-vapore 
di forza, a un sol cilindro con volante e puleggie per ricevere i 
canapi a nastro. I1 freno B a vapore. Le gabbie del po-zo sono di 
ferro e munite di paracadute. 

L'eduzione delle acque si fa con una pompa a vapore, capace 
di inalzare 20m3 all'ora. 

1 lavori interni di questa prima conceseione sono tutti com- 
presi nel grande filone principale di Montevecchio e sono vera- 
mente grandiosi. Si compongono essenzialmente di comode gallerie 
di carreggio armate di ferrovie, le quali seguono il filone talvolta 
al muro talvolta al tetto a seconda della posizione delle lenti 
metallifere. Raggiunte queste vi si pratica il lavoro di abbatti- 
mento per gradini rovesci ed anche diritti a seconda dei casi, por- 
tando il minerale alle gallerie di carreggio mediante apposite tra- 
moggie cui vengono a caricarsi direttamente i vagoncini di mi- 
niera, che poi spinti sulla via di carreggio giungono al pozzo 
maestro e quivi introdotti nelle gabbie vengono estratti a l  giorno e 
vanno a scaricarsi direttamente alla cernita a mano od alla laveria. 

Le escavazioni interne raggiungono talvolta a Montevecchio 
una grandiosità raramente altrove veduta, allorche le lenti metal- 
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lifere hanno una grandezza rilevante, cioè presentano uno sviluppo 
considerevole in altezza, in lunghezza e secondo la potenza. Date 
le condizioni favorevoli dello ossatura del filone tutto di quaito che 
si sostiene da sB, ne segue che alle escavazioni si pub dare una 
ampiezza corrispondente a quella della lente mineralizzata, e così 
ne nascono delle camere o caverne grandissime. 

All' epoca della mia gita fn visitato l'. importantissimo can- 
tiere di 'escavazione denominato gradino n. 8 Ignazia, il quale par- 
tendo dal lo livello Ignazia sale fino alla galleria superiore An- 
glosarda. 

Quivi si pota ammirare una escavazione grandiosa di bellis- 
sima e compatta galena. 

Lo scavo presentava l'aspetto di una enorme grotta sinuosa, 
e avente ad ogni trattc, cavernosità e sporgenze, il cui sviluppo 
in lunghezza potevasi calcolare di circa 100m e quello in altezza 
di circa 60". 

I l  lavoro di escavazione viene dato agli operai a cottimo, 
contemperato perb da alcime condizioni speciali. 

In ogni cantiare di scavo i l  lavoro di abbattimento viene dato 
dalla Direzione della miniera ad alcuni cottimisti a cottimo ad 
un prezzo determinato per unith di lavoro (metro quadrato o metro 
lineare a seconda dei casi) e che varia col variare della roccia. 

Ogni settimana si fanno i conti e si rivedono i prezzi onde 
proporzionarli al genere del lavoro e permettere agli operai un 
giusto guadagno. 

I detti iinpresarì o cottimisti sono di tiducia della Ammini- 
strazione e responsabili verso di essa Per comporre la propria 
compagnia essi ricevono dalla Amministrazione un certo numero 
di operai giornalieri in quel numero che viene ritenuto nmsaario, 
e questi giornalieri hanno una giornata fissa stabilita dalla Am- 
ministrazione. 

Siccome il prezzo di questa giornata fissa dei giornalieri viene 
per primo prelevato nei conti del cottimo, ne avviene che i cotti- 
misti nei iavori magri vengono a percepire talvolta un minor com- 
penso dei giornalieri, mentre nei lavori grassi lo hanno superiore. 

appunto per rimediare a tali inconvenienti, che si fa la  
revisione settimanale dei prezzi. 

I1 lavoro di miniera diviso per ogni 24 ore, in tre posti o 
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sciolte di 8 ore ognuna e quindi ogni compagnia B divisa in 3 
gruppi i quali mantengono il lavoro continuo. 

I1 minerale estratto dalla miniera subisce oggi le operazioni 
seguenti : 

a) l a  spezzatura e cernita a mano onde separare subito i l  
minerale rimo mercantile ; 

b) l a  galena con poca ganga di quano vien passata ai co- 
siddetti crivelli sardi i quali dhnno con poco lavoro un prodotto 
mercantile ricco ; 

C) i minerali miati passano alla laveria per il trattamento 
meccanico che separa la  ganga quarzosa e la galana dalla blenda 
e dalla calmpirite. 

Sul piazzale Sant'Antonio esiste tuttora l'antica laveria del 
Rio, nella quale sonvi dei trituratori, alcuni cassoni ed una bat- 
teria di crivelli sardi pei minerali ricchi e puri. 

In breve questa laveria verrb pure abolita onde concentrare 
tiitto il lavaggio nel grande stabilimento Principe Tommaso. 

Secoizda concessione 6 Sa Tella 9 .  - Le antiche gallerie di 
questa concessione sboccavano esse pure a giorno: fra esse sono da 
ricordare il gruppo delle Telle ed il cantiere Azuni. 

Nel prospetto seguente sono riuniti i dati ad esse relativi, e 
vengono citate per ordine progressivo da levante a ponente. 

Gallerie della Concessione a Sa Tella 9 .  

N O M E  
del cantiere o qdleria 

Stromboli . . 
. . . .  l a n n u  

Ribasso Salina. 
St. Efisio . . 
Zerbini . . .  
Tella N. 1. . 
Tella N. 2. . 
Tella N. 3. . 
'I'ella N. 4. . 

== 
Quota 

sul mare 
- 

m 
236.15 
268.64 ' 
231.79 
296.81 
3.21.63 
275.29 
273.99 
261.85 
231 85 



Quivi pure col progredire dei lavori si dovB impiantare un 
pozzo di estrazione cui fu dato i l  nome di Sanna in onore del 

. fondatore della miniera. 
L'occhio del pozzo trovasi alla quota di 262" siil mare, ed 

B posto sull' antico piazzale Azuni. 
La sua profondith B di 124" : la sezione è formata da 4 archi 

di circolo ed ha gli assi di  4,50 e 2.30. 
La macchina di estrazione ha la forza di 20 cavalli-vapore, 

è a due cilindri e porta due rocchetti a funi piatte di aloe. 
L' aoqua viene estratta a mezzo di una pompa mossa mediante 

rinvio a testa di cavallo. 
I lavori interni hanno due livelli comunicanti col pozzo. 1 dati 

numerici ad essi relativi sono i seguenti: 

Livelli del pozzo Sanna. 

Kome dei livelli I sotto Profonditi I'oriiirio -1 sul Quote mare l-- O s w t w h n ì  

Una particolarità, del minerale prodotto da questa miniera i: 
di essere assai antimonifero. Ricorderemo che ai livelli Sanna e 
Stromboli fu trovato l'Argento nativo. 

Sul piazzale sottostante al Ribasso Sanna fu impiantata una 
laveria meccanica, che ebbe il nome di Laveria Sanna. Questa la- 
veria venne rinnovata nel 1869 ed a causa delle vicende delle l i t i  
che allora gravavano le miniere, fu chiamata Laveria 'Eleonora 
d'drborea. 

Dipoi venne di nuovo rinnovata e perfezionata e finite le liti 
riebbe il suo primitivo nome di Laveria Sanna. 

Ter~a  concessione u Casargiu n .  - Quivi pure le antiche gal- 
lerie sboccavano a giorno. 

Abbiamo gih detto che i primi lavori all'inizio delle conces- 
sioni (1848) furono attaccati nella località Casargiu presso al con- 

Orifizio del pozzo . . . 
Galleria Ribasso Somma . 
Livello San Giorgio . . 
1,ivcllo Migone . . . . 

m 
0.00 

31.38 

84.00 
124.00 

m 
262.51 
231.13 

178.55 
158.55 
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fine colla eontigae miniera di Ingurtosu perchh quivi gli attacchi 
sul filone si presentarono pih facili e proficui. 

Altro cantiere rinomato fu quello del Rio Mannu il quale 
possiede la pih basa galleria che sbocchi al giorno a Montevecchio. 

Nel seguente prospetto sono riuniti i dati numerici relativi 
alle principali fra queste gallerie, scrivendoli nel loro ordine pro- 
gressivo da levante a ponente. 

Gallerie della Concessione u Casargiu 9 .  

Sviluppo 
NOME di gillrrie 

dei Cantieri e Gillene 

Tclla N. 5 . . . . .  
. . . . .  San Giorgio 

Rietto . . . . . . .  
Riomannu .  . . . . .  
La Fortuiia . . . . .  
Casargiu . . . . . .  

La necessità di approfondire i lavori fece creare qui pure un 
q g i o  di estrazione per pozzi e gallerie. 

Il  poso chiamato Amsicora ha l' occhio alla quota di 258" 
sul mare ed B profondo 1.13". 

La sua sezione B formata da 4 archi di circolo, come il pozzo 
Sanna, ci08 ha gli ami di P,50 e 2",50. 

L' eduzione delle acque vien fatta per mezzo di una pompa 
capace di estrarre 70m3 di acqua per ogni ora. 



728 C. OAPACCI 

Due livelli soltanto sono attualmente aperti nel pozzo ed i 
dati relativi sono i seguenti: 

Livelli del Pozzo Amsicora. 

NOME 
del Cantiere e livello 

Occhio del pozzo . . . 
Galleria Amaicora . . . 
Galleria S. Oiorgi~ . . . 
Livello Inoria .' . . . . 

-- -- 
Profondiid 

sotto 
I' orifldo 

-. 

60 
33.28 
80.83 
112.83 

-- 
Q@& 

sul mare 

m 
258.39 
225.11 
177.50 
l4S.56 

Al principio dei l av~r i  furono impiantate delle piccole laverie 
ai cantieri Casargiii e Rio Mannu, poi queste disparrero collo sce- 
mare dell'importanza di quei cantieri e recentemente fu impian- 
tata la grande laveria Lamarmora sul torrente Rio Mannu, assai 
distante dal pozzo Amsicora, ma ivi costruita allo scopo di utiliz- 
zare le acque del torrente e pure quelle del grande serbatoio del 
Rio Mannu posto a monte. 

I lavori di queste quattro concessioni costituisoono uno dei 
centri minerari pih grandiosi e perfetti che sia dato ammirare fra 
le miniere metalliche. 

Per darne una idea riassuntiva diremo che le gallerie oggi 
aperte nelle varie miniere, hanno uno sviluppo di oltre 50 chilo- 
metri e sono in gran parte armate di ferrovie. 

Quanto ai pozzi per darne un'idea complessiva abbiamo riu- 
nito nel prospetto seguente i dati ad essi relativi. 
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Prepararione meccanica dei minerali. 

Abbiamo gi8 visto nome fin dai primi tempi delle escavazioni di 
Montevecchio furono impiantati degli opifici meccanici per arric- 
chire i minerali, ai cantieri Casargiu, Bio Mannu, Azuni, Bio. 

A questo proposito giova notare come la prima laveria mec- 
canica della Sardegna fosse quella detta del Rio nella prima con- 
cessione, impiantata fino dal 1853. 

Abbiamo pure visto come la laveria h'ieonora d l A r b o r e a  
esistente nella 2a concessione fosse ampliata e perfezionata fino 
dal 1869. 

Pih tardi fu impiantata la laveria Principe Tommaso la 
quale venne inaugurata nell' occasione della visita che questo Prin- 
cipe fece alla miniera nel 1877. Essa trovasi nella la concessione 
un poco al di sotto del pozzo Sant'Antonio. 

Attualmente si sta trasformando e rimodernando completa- 
mente questa laveria, introducendovi gli apparecchi perfezionati 
moderni, e non appena questo lavoro sia ultimato spariranno i 
vecchi opifici del Rio e di Piccalina ed il lavaggio dei minerali 
provenienti dai pozzi Piccalina e Sant'Antonio. previa separazione 
del minerale ricco commerciale cernito a mano sui rispettivi piaz- 
zali, verrh tutto concentrato nella laveria Principe Tommaso. 

Quindi le miniere di Montevecchio possiedono ora 3 grandi 
opifici di preparazione meccanica, che sono quelli Principe Tom- 
naso nella la coucesuione, Sanna nella 2' e Lamarmora nella 3n. 

Laucria Pr incbe  Tommaso. - Nel centro della parte poste- 
riore trovasi una bella motrice a vapore orizzontale a due cilindri, 
della foraa di 120 cavalli-vapore. 

L' insieme di capannoni che stanno davanti sono divisi in due  
sezioni a destra e a sinistra del motore. 

Nella sezione di destra sono disposte in alto 3 coppie di ci- 
lindri acciacoatori cui faranno seguito i trommels classificatori, l e  
batterie di vagli ordinar2 e filtranti e di idrovagli Ferraris. 

Nella sezione di sinistra trovasi una batteria di 30 freccie di 
bocardi, cui terranno dietro opportuni crivelli, idrovagli, tavole gi- 
ranti e tavole a nastro sistema Ferraris. 
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Laveria Sanna. - Quest'opificio, che già chiamavasi Eleonora 
d'Arborea B posto nel fondo della valle al disotto del Ribasso Sanna. 

Un bacino o lago artificiale raccoglie le aoque del Rio Mon- 
tevecchio e di tutte le gallerie superiori al Ribasso Sanna e serve 
a fornire l'acqua per la laveria 

Laveria Lamarmora. - Questo stabilimento B posto sul tor- 
ren te Rio Mannu onde profittare delle acque di questo per il lavaggio. 

Di pib sul confine della 2" o 3a concessione fu sbarrata la 
valle onde creare un grandioso lago artificiale della capacith di 
35000 metri cubi, le cui acque servono ad alimentare la laveiia. 

Acqua per gli opiflci. 

In generale il paese B scarseggiante d'acqua non possedendo 
corsi naturali importanti e cib reca un grave inconveniente per le 
tante caldaie addette ai vari motori, soprattutto poi per le laverie 
che ne consumano una grande quantità. Di queste alcune ne ri- 
oh iedono 1 20m3 all' ora. 

& stato quindi necessario prima di tutto raccogliere tutte le 
acque superficiali, poi rintracciarne nell' interno ed infine decantare 
e chiarire quelle che hanno già servito per adoperarle di nuovo. 

Dovunque è stato possibile e conveniente, sono state fatte delle 
chiuse nelle valli e creati dei laghi artificiali o bacini per racco- 
gliere le acque piovane. Ricorderemo quello che alimenta la lavecia 
Sanna, e quello grandioso del Riu Mannu, che serve alla laveria 
Lamarmora. 

Nell'interno si ricercarono le acque, che certamente debbono 
scorrere sul contatto fra schisti e graniti al sud. 

Nella 2" concessione fu spinta una galleria traversa al sud a 
questo acopo, ma non' raggiunse il contatto 'perchB a 700m di avan- 
zamento si poterono raccogliere 15* di acqua all'ora, sdcient i  
per la laveria Sanna. 

Nella 3' concessione fu pure spinta una traversa al sud, la 
quale dopo 200" di percorso pot8 raccogliere 8m3 di acqua all'ora 
e non fu spinta oltre, e quindi neppure questa raggiunse il contatto. 

Infine le acque che hanno servito ai crivelli vengono decan- 
tate in appositi bacini e poi rialzate con pompe ritornano agli ap- 
parecchi delle laverie. 
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La forza motrice per i vari motori dei pozzi maestri e delle 
laverie viene ottenuta con caldaie riscaldate a lifrrntrace ingleee 
proveniente da Cagliari e portato alla miniera per ferrovia. 

Di questo litantrace si consumano 5000 tonnellate all'anno. 
Quando sarh congiunta la ferrovia di Monteponi a Iglesias vi 

potrebbe esser forse convenienza ad adoperare a Monteveachio la 
lignite di Baccn Abis. Perb questa dovrebbe sempre sopportare due 
trasbordi ferroviari. D'altra parte il basso prezzo del litantrace 
inglese fa una seria concorrenza ai combustibili nazionali. 

La ragione circostante B poco boscosa e quindi non vi ha 
legna a sufficienza da adoperare come combustibile. ' 

Statistica della proddone. 
I1 minerale estratto dalla miniera vien passato prima alla 

cernita a mano onde separarne subito il minerale ricco commercia- 
bile. Ogni rimanente vien passato alle laverie i cui prodotti sono 
degli slicchi pure commerciabili. 

I prodotti della miniera sono dunque delle galene in pezzi 
ed in slicchi. 

La produzione totale dei minerali dal 1849 alla campagna 
ultimata col 30 giugno 1895 fa di quintali 2.912.677,35 kgr. 
variando da pochi quintali al principio della concessione fino ad 
un massimo di 120.000 quintali all'mno. 

Nell'iiltimo decennio la produzione normale fu di 100.000 
quintali all' anno. 

Nel prospetto che segue vien data la produzione dettagliata 
anno per anno. 

I1 ricavo o per meglio dire l'importo della produrione snd- 
detta dal 1849 al 30 giugno 1895 fu di lire 73.286.685,78; le 
spese ammontarono a lire 57.862.932,56 e quindi il benefizio netto 
complessivo fu di lire 17.743.252,23". 

I minerali che prima si vendevano in Inghilterra, si spedisoono 
ora invece tutti alla grande fonderia di Pertusola nel golfo della 
Spezia. Oltre la galena la miniera produce pure circa 1000 quintali al- 
l' anno di blenda avente un tenore in zinco del 49 ed un tenore di 
argento di 140 grammi per tonnellata, tenore che non vien pagato. 
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Produzione dei minerali di piombo. 

Anni àì ueraiiio 
prodotb Piombo 

QuinWi Ig. 

178,30 65,50 
1266,49 n 

1204,96 . n 

2272,44 n 

2106,96 72,000 

7829.21 66,800 
631 1,84 70,059 

10855,51 75.937 
14989,45 72,316 
26034,29 73,262 
32217,Ol 74,061 

34578,30 73,862 

32048,25 71,279 
28447,26 70,380 

14320,41 72,253 
44373,95 69,500 

43238,79 74,577 

45506.08 74,353 
48163,14 76,500 
53201,25 77,500 
61 106,OO 78,950 
56092,61 77,880 

54320,77 75,069 
53621 $0 68,079 
56128,76 71,500 
60341,18 73,780 

45340,72 74,450 
62740,48 72,770 
75606,40 73,400 

- 

I Tenore medio 
per 100 h. -- 

del 
Miaede  

per 
quintale 

L-- 

del 
Piombo 

per 
qninble 
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Anni di e8ercirio 
prodotta Piombo 

Qniobli kg. 

79367,441 72,950 
109426,93 72,550 

98482.52 72,560 

90523,02 72,275 
100482,29 72,755 

113923,66 70,158 

117129,47 74,730 
I 114785,01 69,100 

121044,93 69,031 

111470.94 70,097 
1 lO257,63 70,751 l 
116000,OO 74,180 
1 19340,22 75,188 

120900,OO 74,848 

121516,82 73,732 

Tenore medio 
por 100 kg. - 

del 
M inenle 

per qointd* 

34,63 

25,57 
27,52 

25,13 
24,32 
20,03 

17,17 
14,40 

20,09 

19,56 
21,75 
21,22 

21,56 
21,89 

17,46 

14,75 
13,65 

14,46 

15,93 

Produoione della Blenda. 

- 
del 

piombo 
per 

p i n t d e  

- 
del- 

l'-t0 
wr Lg. 

196,17 
181,35 

190,15 

190,37 

180,03 
187,27 

184,78 

182,72 
1 73,gO 

163,59 
159,17 

154.9G 

160.65 

173,43 

155,32 
137,822 

11 1,470 
106,240 

112,643 

Tenore dl zinco 
i i r i o  1 QnUtiU P'**. 

I I Prezzo dello zinco 

per qiht.le 

I qnintrli 1 100 Kg. I L. it. 

1892-93 

93-94 

94-95 
95-96 

4268.47 
4964.74 

7382.73 
10887.57 

50.00 

48.05 
46.00 
47.54 

43.12 

41.57 
36.40 
37.10 
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Analiei dei mineraii. 

Non si possiede una analisi completa dei minerali di Mon- 
tevecchio. 

Come osservazione generale diremo che la galena di queeta 
miniera essendo a ganga di quarzo viene ritenuta assai dura a 
fondere. 

I minerali provenienti dai oantieri delle gallerie Telle presso 
ai confini della 2' e 3" ooncessione sono assai antimoniferi. 

Nel prospetto seguente sono riuniti i tenori medi dei mine- 
rali di Montevecchio in piombo e argento. 

PROSPETTO dei tenori dei Minerali d i  Monteuecchio. 

Tenore Tenore in ar 
gento pe 

l inieia 

I 
Piccalina . . . . I 73 1000 

. I 
I 

la Conces. Yontevecchio 72 700 

2' Concess. Sa Tella . 

3" Concess. Casargin . 

per cento \ massimo 78.950 
Pb ( 

per tonn. di minerali \ massimo 1150 gr. 
A9 . 

( minimo 493 gr. 

Vendita dei minerali. 

Abbiamo giii detto che la miniera di Montevecchio vende i 
suoi minerali alla fonderie di Pertusola. 

La formula oolla quale si vendono questi minerali i? analoga 
a quella indicata per la miniera di Monteponi. 



736 C. CAPACCI 

Impianti esterni. 

Una cosi ricca e meravigliosa miniera possiede degli impianti 
esterni e dei fabbricati grandiosi, dei quali conviene dare un cenno 
generale. 

Sulla collina di Montevecchio a mezzogiorno del colle Genna 
Serapis trovami i resti dell'antica casa della miniera chiamata 
Sa domu de is orerìs (la casa degli orafi) costruita nel 1847-48 
quando l'abate Pischedda e quindi il Sanna fecero i primi lavori 

. alle miniere. 
In questa casa ora scoperta ed abbandonata si teneva il mi- 

nerale e serviva pure da nfncio, come ce lo indica il nome. 
Confrontando gli avanzi di questa cwa cogli impianti odierni 

di Genna Serapis, si ha il quadro del progresso e della ricchezza 
attnale della miniera. 

I1 colle di Gemaserapia trovasi quasi al centro della 1" con- 
cessione alla quota di 374m sul mare. 

I1 suo nome che significa porta di Serapide o di Giove o 
del cielo, è antichissimo e forse allude o alla posizione e forma 
del colle incassato poichè quando vi si arriva pare come la porta del 
cielo che si apra dinanzi e ponente; oppure si riferisce a qualche 
tempio romano dedicato a Serapide giacchè, nelle vicinanze fnrono 
trovati alcuni resti dell'epoca romana. 

In questa località benissimo scelta per la sua posizione a l  
centro della miniera e per l' aria buona che vi si respira sono riu- 
niti i fabbricati della miniera. 

Palazzo di Gennaserapis. - Un vasto palazzo costruito nel 
1877 contiene al pianterreno gli uffici e la Chiesa, ed ai piani eu- 
periori l'abitazione del Direttore. Questo palazzo, innalzato sulle 
fondamenta gettate da Giov. Ant. Sanna per costruirvi una grandiosa 
chiesa, si vede da grande lontananza e domina tutta la miniera. 

A oriente l'occhio si stende sul Campidano di Cagliari ed a 
ponente si gode la vista del Mediterraneo : a nord la montagna 
dell'Arcuento attrae il uaturalista per la sua costituzione geologica, 
ed a sud il panorama delle groppe delle colline da cui si ergono 
tratto tratto le testate dei filoni avvertono l'osservatore che siamo 
nel campo di grandiosi giacimenti metalliferi. 
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Un grande atrio a ponente serve di ingresso agli ufflci e nel 
centro della parete interna di esso vedesi [in busto in marmo di 
Giovanni Antonio Sanna creatore di questa miniera. 

I1 busto, assai pregevole, e opera di Temistocle Guerrazzi, fra- 
tello del letterato Francesco Domenico Giierrazzi. 

Al di sotto del busto si legge la seguente iscrizione, dettata 
da salvatore Angelo De Castro : 

A PERENNE RICORDO 

DI GIOVANNI ANTONIO SANNA DI SASSARI 

CHE 

FORTE D'INGEGNO E DI PROPOSITI 

APRENDO OALLERIE 

C O S T R U E N D O  C A S E ,  O P I F I C I ,  A C Q U E D O T T I ,  O S P E D A L I  

STRADE ORDINARIE E VIE FERRATE 

MOLTIPLICANDO IL LAVORO E LA VITA 

IN QUESTE VALLI POCANZI DESERTE 

L' ASSEMBLEA DEGLI AZIONISTI 

. 1876 

Giovanni Antonio Sanna nacque a Sassari i l  29 agosto 1819 
e morì a Roma il 9 febbraio 1875. 

Egli fu il creatore della societh di Monteveccbio, ne ottenne 
la concessione nel 1848 e ne sviluppò con grande cura ed amore 
le sue immense ricchezze. 

Le vicende della miniera di Montevecchio sono a molti ben note. 
Sorta con prosperi auspici, sviluppb progressivamente i suoi 

lavori con creecente fortuna, quantunque una grava lite abbia pe- 
sato per vari anni a d  suo esercizio. 

Vari furono gli ingegneri che cooperarono allo sviluppo ed agli 
impianti di queste miniere, e giova notare Giorgio Asproni, Lo- 
renzo Chiostri, Eugenio Marchese, Maurizio Marchese, Giulio 
Axerio ed altri. 
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L'attuale direttore generale delle miniere è da oltre 20 anni 
il comm. ing. Alberto Castoldi, deputato al Parlamento, cui debbo 
la mia riconoscenza per ogni maniera di accoglienze ricevute. 

Davanti al palazzo di Gennaserapis si stende un ampio piaz- 
zale ove sono riunite le case di abitazione degli impiegati, l'ospe- 
dale, i magazzini, le scuderie, tutte costruzioni grandiose e rispon- 
denti alla importanza della miniera. 

Impianti ed Istituzioni a favore degli operai. 

La Società delle miniere di Montevecchio ebbe sempre a cuore 
il benessere degli operai, e vi provvede mantenendo medici, far- 
macia, ospedale, e dando sussidi e soccorsi. 

I mali che pih specialmente travagliano gli operai in Sar- 
degna, sono le febbri malariche, e le ferite che possono avvenire 
per accidenti od infortuni di miniera. 

Per i malati che vogliono curarsi a casa propria, la Società 
mantiene tre medici, nei paesi vicini d' onde vengono gli operai, 
ci08 a Guspini, Brbuu e Gonnosfanadiga, e di pih fornisce gratui- 
tamente i medicamenti dalla farmacia di Gennaserapis. 

Vi è inoltre una cassa di soccorso che distribuisce sussidi 
temporanei ai malati e permanenti ai minatori vecchi divenuti 
inabili al lavoro ed alle vedove. 

Pei malati che non hanno casa e soprattutto pei feriti serve 
1' ospedale di Geonaserapis. 

Ospedale. - Quantunque non sia qui il caso di entrare i n  
dettagliate descrizioni, tuttavia non voglio tacere dell' ospedale, ohe 
trovasi a nord del piazzale di Genna Serapis. 

In esso riscontrasi una particolarits degna di nota. 
Un corridoio centrale parallelo alla facciata divide le camere 

da letto in due ranghi, uno sul davanti, l'altro sul di dietro. 
I malati meno gravi stanno sul davanti, quelli pia gravi o 

quelli soggetti ad operazioni chirurgiche sul di dietro. 
La posizione dei letti è corrispondente e simmetrica nelle ca- 

mere anteriori e posteriori ed i letti sono montati su piccoli bi, 
nari i quali traversano il corridoio. Nella parete di questo sono pra- 
ticate opportunamente delle aperture atte ad estrarre i l  letto daila 
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camera per farlo passare nel corridoio. Con questa disposizione B 
facile far passare un malato da una camera anteriore ad una po- 
steriore, ed in caso di morte cli estrae il letto dalla camera senza 
troppo disturbare gli altri malati. 

L'ospedale contiene 30 letti oon relativo medico, infermieri, 
farmacia e farmacista, tutto a spese della Societh. 

Serbatoio di aoqua potabile. 

In addietro l' acqua potabile mancava a Gennaserapis 9 causa 
della sua elevata posizione. 

I1 Sanna pensb a condottare una piccola sorgente dei dintorni 
ed a condurla iu un vasto serbatoio della capa&tb di 4000m3. 

& costruito tutto di pietra a pilastri ed archi e ricoperto di 
solida tettoia: L'acqua vi si mantiene purissima e fresca. 

Da esso parte una conduttm che distribuisce l' acqua al 
palazzo di Gennaserapis, alle case di abitazione degli impiegati ed 
a tutti gli altri fabbricati. 

Ricorderemo infine che annessa alla lareria Principe Tommaso 
esiste una fonderia di ghisa e binonzo ed una officina meccanica 
per le riparazioni. 

Presso ogni cantiere poi trovasi una piccola officina di ag- 
giustaggio per le riparazioni ordinarie, per le quali non conviene 
ricorrere alla officina suddetta. 

Ferrovia deua miniera. 

La miniera è congiunta alla stazione di San Gavino sulle Fer- 
rovie Reali-Sarde (Terranova-Cagliari) con una ferrovia privata di 
proprietb della Societh lunga 18 chilometri ed avente lo scarta- 
mento di 1". 

La stazione di partenza trovasi a Sciria, a l  centro della con- 
cessione omonima, ove sono i piazzali, le rimesse per le locomo- 
tive, ecc. 

A San @vino pure trovasi una stazione testa di linea, ed a 
Guspini v i  B una stazione con fermata per la comodità del paese. 
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Lungo la ferrovia esistono 7 case cantoniere doppie. 
La linea corre in piano da San Gavino a Guspini: da questo 

punto a Scifia sale sempre con pendenza aasai forb, la quale 
presso la miniera raggiunge il 30 O / ,  e pia. 

I1 materiale mobile si compone di: 
3 locomotive della forza di 25 cavalli-vapore; 
30 vagoni merci; 
3 vetture viaggiatori ; 
1 bagagliaio. 

Con questa ferrovia si trasporta il minerale in sacchette alla 
stazione di San Qavino ove viene trasbordato sui vagoni delle Per- 
rovie Reali Sarde che lo portano a Cagliari. 

Da qui lo si porta per mare a Pertusola con vapori di pro- 
prietà di questa fonderia. 

La ferrovia serve poi a condurre alla rniniera il carbon fossile 
da Cagliari, i legnami occorrenti alle armature, il ferro e tutte 
le altre provviste di magazzino. 

I1 costo di questa ferrovia fu di 1,500,000 lire. 
Fu inaugurata nell' anno 1876. L' utile che la miniera ne ha 

ricavato B considerevolissimo. Nel 1870 il trasporta del minerale da 
Montevwchio a Cagliari costava circa 40 lire per tonnellata. Adesso 
questo costo b ridotto a 10 lire per tonnellata, reso a bordo. 

Strade rotabili, Telegrafo, Telefono. 

Oltre la ferrovia, una buona strada rotabile parte da Guspini, 
sale alla miniera congiungendo i varf pozzi alla Direzione e si 
prolunga poi fino alla miniera di Ingurtosii. Questa strada lunga 
26 chilometri cosa 150,000 lire. 

Per questa strada si accede ai pozzi della 2" e 3' conces- 
sione ed alle relative laverie, e se ne asportano i prodotti, i quali 
vengono tutti concentrati sul piazzale della ferrovia a Sciria. 

Una linea telegrafica privata congiiinge la stazione di San 
Gavino con quella di Sciria e colla Direzione a Gennsserapis. 

Fra questa ed i vari cantieri esiste il telefono per le comu- 
nicazioni continiie. Una linea telefonica congiunge la Direzione 
col paese di Guspini : ed iniìne una linea telefonica, lunga circa 
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10 chilometri, riunisce il palazzo di Gennaserapis col castello della 
mitiiera di Ingurtosu. 

Operai. 

Gli operai impiegati in queste miniere nel 1867 erano circa 
1100; dieci anni dopo, nel 1877, salirono a 1500; nel 1890, poi, 
a uausa del preeeo elevato dei metalli raggiunsero la cifia di 2000. 

Dopo qnest'epoca a causa della crisi generale dei metalli i 
lavori vennero in parte ridotti, ed oggi il numero di operai B ri- 
tornato a quello che era trenta anni addietro, ci08 oscilla fra 
1200 e 1300. 

Di questi circa 350 sono minatori. 
Sui piazzali e nelle laverie vengono impiegate anche le donne 

dei vicini paesi di Arbus e Gunpini. 
La vicinanza di questi paesi fa d che questa miniera ha un 

largo contingente di operai sardi, cib che permette di tenere i la- 
vori aperti durante tutto l'anno. 

Nonostante, anche i continentali accorrono periodicamente ogni 
anno a lavorare alia miniera durante la stagione invernale, e sono 
in generale ewellenti minatori. Essi vengono dal continente in 
ottobre ed abbandonano la miniera in giugno o maggio, a seconda 
dei lavori in corso; 

Per la massima parte sono toscani, lombardi, veneti, piemon- 
tesi e genovesi. 

Gli operai continentali sono ricoverati in appositi fabbricati. 
Parecchi Sardi invece preferiscono ancora oggi le loro anti- 

igieniche capanne dette stazzi, fatte coi muri di pietra e fango e 
coperta con frasche. 
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CAPITOLO VI. 

Miniere di Malfidano. 

Cenno storico. - 11 territorio del Salto Gessa e di Griigua 
racchiude prove non dubbie di antiahissime escavazioni minerarie. 

Nella prefazione di questo'scritto abbiamo gi8 acoennah alle 
icoperte fatte in qiiesta regione, ci limiteremo qiundi ora soltanto 
a ricordarle. 

Nel territorio di Grugna 1' ing. Duveau ( l )  ewpd gli avanzi 
di una stazione paleolitica, consistente in pezzi di coltelli, punte 
di freccie ed altri oggetti di ossidiana (roccia non esistate nella 
località) e frammenti di terre cotte assai roeee. 

A Planedda (*) furono ritrovati nel fondo di una fossa vari 
cunei o accette di calcare duro e dischi di pietra forati, analoghi 
alle fiisaiole, 

A Planudentis l' ing. Marchese trovb martelli di granito, e non 
lontano furono rinvenuti altri nuclei di ferro oligisto, che servivano 
pure a quello scopo. 

Dell'epoca romana si hanno molti e molti ritrovamenti, che 
ci dimostrano come allora questa regione fosse ferace di metalli. 

Nel territorio di Gmgua 1' ing. Perrin (3) scoprì varie tombe 
romane. di cui una era coperta da un'embrice che porta la marca 
FIG(u1l'na) AVG(zssli). 

Presso Planiidentis in un antico pozzo (4) furono ritrovate tre 
lucerne in terra cotta del tempo degli Antoaini. 

Pare ormai certo, dagli studi del De La Marmora e dello 
Spano, che presso la localith di Antas e precisamente nella localith 
detta Mnireddu esistesse l'antica città di Metalla, come lo pro- 

(l) Cugia P . ,  A'uovo itinerario dell' Nola d i  Sardegna. Ravenna, Lava- 
vrgna, 1892. 

(2) Baudi di Vesme C., Della industria delle miniere nel territorio di  
I'illa d i  Chiesa. Torino, Bocca, 1870. 

(3) Spano G., Sisoperte fattesi in Sardegna nel 1868. 
(4) Spano G., Scoperte fattesi in  Sardegna nel 1867. 



STUDIO SULLE MISIERE D1 MOSTEPOKI ECC. i4 3 

vano i resti di costruzioni antichissime, gli avanzi di un tempio del- 
l'epoca romana, una statuetta di Cerere ritrovatavi; e per corrispou- 
dere qnesto luogo alle distanze indicate nell' itinerario di Antonino 
dalle dile c i t a  ora bene identificate di Neapolis e Sulcis. 

All' epoca pisana parimente queste miniere erano attive giacchè 
lo Spano ci fa sapere che nello stesso pozzo suindicato furono ri- 
trovate due luoerne invetriate di manifattura sarda, da riferirsi al 
tempo della dominaeione pieana e forae anche spagnola. 

Similmente sembra doversi riferire a tale epoca i forni da to:- 
refare la galena, trovati a Gutturu Pala. 

Dipoi ci manca certa contezaa di queste miniere, che non ve- 
diamo citate nelle concessioni dell' epooa spagnola e sabauda. 

Cib deveei principalmente al fatto che a quell'epoche la rc- 
gione era rivestita da un fitto manto di annosi boschi, che ne ren- 
derano difficilissima l' esplorazione. 

Le comunicazioni erano oltremodo difficili: i minerali di piombo 
erano ben rari in quella contrada e quanto alla Calamina. cui 
questa regione deve la sua floridezza, era ben lungi dall'essere 
scoperta. 

In epoche più vicine a noi furono fatti vari lavori di esca- 
vazione, i quali perb si ritiene fossero più specialmente diretti alla 
ricerca di minerali di piombo argentifero. 

Verso il 1860 una Societh denominata La Forluria aprì dei 
lavori assai importanti nella valle di Malfidano e Planusartu allo 
scopo di ricercarvi minerali di piombo. 

Trovarono invece dei minerali misti costituiti da un' intima 
miscela di carbonato di piombo e carbonato e silicato di zinco 
dei quali molto diflìcile era la separazione ed impossibile la vendita, 
dimodochè i fatti non corrisposero al nome che la Società si era 
imposto e ben presto essa dovè cessare le sue ricerche. 

Un avvenimento che certamente giovb e fasilitb la ricerca dei 
minerali calaminari di questa regione, fu la d.istruzione delle superbe 
foreste che rivestivano questi territori. 

Alla rendita dei beni ademprivili di Sardegna tenne dietro 
il diboscamento non seguito dal rimboscamento e molto meno dalla. 
cultura razionale del suolo. 

Anzi al diboscamento ha tenuto dietro la pastorizia che im- 
pedisce 1' una e l 'altra cosa: il clima è cambiato, i monti sono 
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denudati, la ricchezza forentale B scomparsa, e soltanto rimane qualche 
raro lembo di bosco. 

I1 De La Marmora ed i l  Sella colpiecono con parole di fuoco 
i devastatori delle grandi ricchezze boschive della Sardegna. 

Essi chiamano il conte Beltrami Att i la  delle foreste d i  Sar- 
degna. 

Difatto egli dopo avere rovinato completamente la magnifica 
valle di Oridda volse anche la sua opera devastatrice al Salto 
Gessa. 

E così queste belle montagne perduta la loro antica chioma 
selvosa, furono dipoi ben presto denudate dalle acque e mostra- 
rono allora agli avidi ricercatori le ricchezze minerarie contenute 
nelle loro viscere. 

Questo fu il tempo della febbre della Calamina che invase 
1' isola e italiani e stranieri si dettero attivamente a ricercarla. 

La regione di Malfidano fu partioolamente studiata e per- 
corsa dall' ing. Eyqnem, il quale fra la fine del 1865 ed il prin- 
cipio del 1866 acquistb le migliori concessioni di ricerca di questo 
territorio e fondb poi la Soci&? -4nonyme des kft'nes de Yaipàano,  
societh francese col capitale di 12,500,000 fr. 

Concessioni. - I1 prospetto seguente, ove sono raccolti i dati 
relativi alle miniere powedute da questa Società serve a darci una 
idea esatta della loro importanza. 

Essa possiede circa 3000 ettari di concessioni che si dividono 
in  due gruppi. 

Il gruppo di Buggerrii comprendente le Miniere di Malfidano, 
Planusartu, Planudentis ecc. contiene le miniere di Calamina. 

I1 gruppo di Iglesias comprendente le Miniere di Cabitza 
e Monte Scorra, Baueddu ecc., racchiude le miniere di piombo ar- 
gentifero. 

La SocietA possiede poi la maggior parte della superficie del 
suolo compresa nelle proprie concessioni. 



PROSPETTO delle Concessioni di  Malfidano. 

Cagliari 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

LmliiA e Nome 
del l i  Minlen 

-- 

:iroondirio 

Iglesiaa Malfidano . . . . 
Planu Sartu . . 
Pira Roma . . . 
Plann Dentie. . 
Serra Trigus . . 
Canali Bii~giae . 
Baueddu. . . . . 
Cabitza . . . . . 
Monte Scorra. . 

-- 

Comnie 

Fluminimaggiure . . . . . 

-- - 

D A T A  
delle Concenaioni 

31 Gennaio 1870. . . . 
9 Febbraio 1870. . . . 
2 Settembre 1877 . . 
2 id. 1877. . .  
8 Agosto 1888. . . . . 
2 Settembre 1877 . . . 
2 id. 1877 . . . 
19 Mano 1874. . . . . 

id. I 
l 

id. . . . . .  

.- -- -p-- 

Estensione 
in 

Ettui .  Are 
-. 

390.00 

333.00 

283.00 

386.00 

397.09 

387.50 

328.72 

id. 

id. 

id. 

id. 

Zinco e Piombo 

Zinco 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. . . . . .  

id. . . . . .  
id. . . . . .  

id. . . . . .  

l 
286.70 Piombo 

1 
id. IIglesias - Plnminimaggiort 

id. I g l e ~ a s  . . . . . . . . . . 
id. 1 id. . . . . . . . . . : 

l 
l 

- I Zinco e Piombo 
l 

R. DO 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

- 
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Cenno geologico (l). - La vasta regione di Maltidano e Pla- 
nusartu B tutta contenuta nel calcare metallifero. Soltanto nei 
monti di Nanni Frau, Planudentis e di Pira Roma a Oriente si 
trovano frammezzate delle bande di schisti siluriani. 

I1 paese è formato da monti di una certa altezza (P. Kanni 
Fraii 582m. Monte Anna 552, P. Caiatas 447, Punta Malfidano 388, 
Malfidaneddu 530) costituiti da calcare bianca e ceruleo e dolo- 
mite, completamente denudato, a pendici ripidissime frammezzate 
da valli profonde. 

La ,valle di Malfidano risalendo verso Caitas diventa un vero 
e proprio canale aspro e selvaggio quasi impraticabile, ma che il 
visitatore di queste ,contrade percorre certamente per ammirarvi 
l' Occhio di Hal@dano. Questo B i l  nome che vien dato localmente 
ad un pertugio che trafora una delle vette del Canale suddetto e 
per la sua forma e la sua posizione B tale da sembrare un occhio 
che guardi nella valle. 

L'occhio di Malfidano, il crepaccio interno della Miniera di 
Malfidano,, la grotta di Domusnovas, tutte contenute nel calcare 
metallifero, sono una prova della cavernositd e penneabilitb di 
queste roccie. 

L'altra valle di Guttum Cardaxius passa alla Fattoria di 
Salto Gessa traversa le miniere di Pira Romg e Enna Murta e 
si congiunge poi al Guttum Sartu che si getta nel mare alla Cala 
domestica. 

Fra le valli di Buggerru e del Guttiiru Sartu. si stende l'alti- 
piano di Plann Sarti1 a circa 120m sii1 mare. nel quale si trorano 
contenuti dei ricchi giacimenti calaminari. 

~ a '  formazione dei calcari 6 priva di fossili e si presenta divisa 
nei suoi piani di calcare bianco e celaste e di dolomite gialla me- 
talli fera. 

Gli schisti siluriani di Planudentis sono invece una delle lo- 
calith classiche fousilifere. 

Vi si trovano gli Orthis, gli Schyphocrinus e i Caryocrin?rs 
identici a quelli di Domusnovas e Gonnesa. 

(') Sella Q., op. cit.; Jervis G., op. cit.; Roissrrd de Bellet, op. cit .;  
Zoppi t;., op. cit.; Fnchs e De Launay. oy. cit. 



S i U D I O  SULLE M I K I E R I  DI M O S T E P O I I  ECC. 747 

Ad oriente ed a mezzogiorno la messa calcarea è limitata 
dalla formazione cambriana. Ad est il calcare metallifero sembra . 
penetrare sotto la formazione cambriana di Monte Scrocca. . 

Al sud poi la valle del Gutturu Cardaxius segna per lungo 
tratto il contatto colla massa cambriana di Punta Acqua Segreta, 
faciente parte della massa cambriana di Punta Sa Gloria così ri- 
nomata pei fossili cambriani ivi ritrovati. 

Chi percorra questo territorio dal Salto Gesaa per Planudentis 
o Malfidano e ritorni per Planusartu ed il Gutturu SsFtu, traversa 
tutti i terreni sopraindicati. 

La massa del calcare metalliferc, nel territorio di Malfidano- 
Planusartu, presenta una sella o groppa diretta presso a poco 

,nord-sud secondo l'ultimo tratto della valle di Buggerru, coi 
banchi calcarei ricascanti dall'una e dall'altra parte dell' anticli- 
nale, dimodochh a Malfidano i banchi inclinano a est, mentre a 
Planu Sartu inclinano a ovest. 

La tavola XVII mostra chiaramente la tettonica del calcare 
metallifero in questa regione, e la posizione dei giacimenti calami- 
nari a Xalfidano ed a Planu Sartu. 

Miaiera di Malfldano (i). 

Questa grande miniera comincia presso al mare nella insena- 
tura di Buggerrii e'comprende le due pendici della valle di Mal- 
fidano e del canale omonimo, racchiudendo vari cantieri molto im- 
portanti che sono i seguenti : 

a) Malfidano; 
b)  Monte Rexio; 
C) Planedda; 
d)  Caìtas; 
e) Genna Arenas. 

~iaczrnento. - I1 calcare metallifero si presenta quivi in 
banchi molto raddrizzati aventi le seguenti caratteristiche generali : 

direzione N - 40" - O 
inclinazione media 60". N. 

P) Socidld Anonyme des mines de Jfal~dano, Description des princi- 
pales mines et des procdd6s d'exploitation. Paris, Chaix, 1878. 



748 C. CAPACCI 

I1 calcare è turchino compatto, perb molto rotto e frastagliato 
in vicinanza del giacimento. 

Questo omupa una zona intercalata fra i banchi del calcare 
turchino, ed è costituito da una massa di dolomite gialla frath- 
rata, corrosa, cavernosa, quaai marcita, nella quale sono contenute 
delle lenti di calamina. 

La zona mineralizzat. ha uno spessore di circa 100" ed è 
riconosciuta in direzione per oltre 1000". 

La tavola XVII presenta le sezioni orizzontale e verticale del 
giacimento calaminare di Malfidano e di Caitas, separati dal Canale 
di Malfidano. 

Le lenti calaminari tanto a Malfidano che a Caitas hanno 
soveute un grande sviluppo. 

La dimensione maggiore b quella secondo la profondità, poi 
viene quella in direzione ed in fine quella secondo lo spessore. 

Alciine di queste lenti hanno uno spessore di 20" e sono atate 
riconosciute su di un' altezza di oltre 100". 

Talora due 'lenti si riuniscono fra loro ed allora il giacimento 
calaminare prende un importante sviluppo in direzione che oltrepassa 
i 100". 

Questo cenno serve a dare una idea della importanza colos- 
sale del giacimento. 

Una faglia piena di breccia rossa traversa .il giacimento con 
un taglio netto. Essa è posteriore e non contiene affatto calamina. 

Le lenti calarninari contengono minerali di varia natura 
La Calamina si presenta entro le lenti sotto forme, sspetto 

e colori i pia svariati. 
I1 carbonato di zinco forma la quasi totalità del riempimento 

e si presenta sotto forma di croste, ooncrezioni, noduli, vene, ata- 
lattiti; di colore talvolta rossastro, tal'altra verdognolo, bianco, 
grigio e nerastro. 

Fra queste masse concrezionate e noduli trovasi talora un riem- 
pimento di una materia diaaggregata, come terra, ohe B carbonato 
di zinco polverulento ricchissimo, colorato spesso in violaceo dal 
manganese o in bruno rossastro dal ferro. 

Tal' altra invece le masse calaminari sono rilegate e cementate 
da una materia argillosa rossastra o bruno-giallastra ferruginosa 
e zincifera. 
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I1 carbonato di Zinco o Smz'lsom'te è a'ccompagnato da una 
piccola proporzione di silicato o Calamina, la quale si presenta 
talvolta in bellissimi cristalli (Monte Berio. Planedda). 

11 carbonato di piombo o C e m s a  aocompagna di sovente la 
Calamina, sotto forma di impregnazioni di un colore nero azzur- 
rognolo. 

La Galena accompagna spesso questi giacimenti calaminari 
dando luogo a dei minerali misti i quali hanno un tenore medio 
di 33 O/, di zinco e 25 di1piombo. 

La Blenda B piire mescolata talvolta alla calamina, soprat- 
tutto nelle parti pih profonde del giacimento. Essa si presenta sotto 
forma di masse d'aspetto lapideo e di colore azzurrognolo. 

L' Anglesite si trova talvolta in cristalli entro la galena. 
Nel cantiere di Planedda il Baudry trovb della calamina che 

conteneva fino al 2 "1, di Cadmio. 
Unita alla Blenda ed alla Qalena trovasi sempre I'a Pirite. 

Altro solfuro, ma perb molto raro e il Cinabro, che trovasi nella 
Calamina bianca di Malfidano. 

Come prodotto dell'ossidazione dei solfuri e deila reazione dei 
solfati sul calcare è notevole il Gesso in bei cristalli, che trovasi unito 
alla Galena e Blenda di Malfidano, ed il Solfo pure in cristalli. 

Dei fosfati devesi infine citare il Mimetese trovato pure a 
Mal fidano. 

Nota poi a tutti B la Calamina in grossi scalenoedri paeudo- 
morfica della Calcite, che si trova pure nslla miniera di Nebida. 

I1 cantiere di Malfidano produce pih specialmente calamine 
in roccia e minerali' misti per il lavaggio. 

I1 cantiere di Caitas prodnce pia specialmente calamine in 
roccia bellissime di colore giallognolo e terre calaminari. 

I1 cantiere di Planedda produce una forte proporzione di 
terre calaminari di colore bruno. 

I1 cantiere di Monte Kexio è conosciuto per le bellissime 
calamine bianche che produce. 

Infine il cantiere di Genna Arenas produce calamine in roccia 
di colore gialliccio analogo a quello della dolomia. 

In vicinanza delle lenti calaminari, il calcare metallifero è 
profondamente alterato come marcito e dolomitizzato. Questo fatto 
B comune a tutti i giacimenti metalliferi contenuti in questa roccia. 
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k poi da osservare che il giacimento presenta delle varia- 
zioni in profondità. Difatto mentre le lenti superficiali contengono 
pih specialmente e quasi esclusivamente calamina pura e bellis- 
sima (vedi Caitas) quelle inferiori di Malfidano cominciano a mo- 
strare la presenza dei solfuri, blenda e galena, assai intimamente 
mescolati fra loro. 

Cib è tanto vero che mentre nei primi anni bastava un sem- 
plice sfangamento della calamina, oggi invece si richiedono delle 
lave& complesse, nelle quali si accentua ogni giorno piil il la- 
vaggio dei minerali misti. 

Genesi del giacimento. - Dopo quanto si i detto parlando 
della Miniera di Monteponi poco pih resterebbe da dire circa la 
genesi dei giacimenti calaminari. SenonchB queste miniere di 
Malfidano offrendoci chiaramente la spiegazione della loro origine, 
converrh spendervi- attorno qualche parola. 

~ e d a  entrare a discutere gli studi precedenti del Lanr ( l ) ,  

Delanque ('), DaubrBe (3). Zoppi (4), Dieulafait (5), De Launay (C), 

D' Achiardi (7) ecc. ecc. osserveremo come dall' esame dei fatti 
re~iilti rll'evidenza che i l  calcare' metallifero fu dapprima per- 
corso da correnti di acque acide (CO') sotto pressione, le quali 
percorrendo le vie di facile percorso, quali appunto i piani di stra- 
tificazione, lo disciolsero e lo asportarono allo stato di bicarbonato, 
lasciando dei graadi vacui, i quali per la forza delle cose hanno 

. la forma lenticolare e sono generalmente disposti secondo i piani 
di sedimentazione. 

Sulla cavernosith e sulle azioni dissolventi che hanno corroso 
e creato tanti vacui nel calcare rnetallifero, 'si hanno prove evi- 

( i )  Latlr, Les calamines. Bull. de la Soc. de 1'Ind. Min. St-Etiennc, 1876. 
(t) Delanque, Gdogknie des minerai3 de zinc, plomb, fer et manganèse 

en yites irrQuliers. Annales dee mines, 1850. 
(3) Daubrde A., Les eaux souterraines aux dpoques anciennes. Paris, 

Duiiod, 1887. 
(4) Zoppi G., Descrizione geologico-mineraria dell'lglesisnte. Roma, 

Tip. Nazionale, 1888. 
(5) Dieulafait, Origine des minerais de fer, mangan?ss et ainc autour 

du plateau central. 
(6) Fuchs e De Launay, Traitk des gltes mim!raux et rnktallif?rc.s. 

Paris, Raudry, 1893. 
(3 D'Achisrdi A., I metalli, loro minerali e miniere. Milano, Hoepli, 1883. 
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dentissime nell' Occhio di Malfidano, nella caverne interne di Mal- 
fidano e Gennarenw, ed in quelle analoghe di Monteponi. 

L 

L'essere queste caverne non riempite di minerale, mentre le 
altre vicine sono ripiene di galena (Monteponi) e di calamina (Mal- 
fidano), B la prova evidente che l' azione dissolvente dei calcari 
è anteriore ed affatto indipendeite dall'azione mineralizzatrice. 

Alle correnti acide successero in seguito delle sorgenti idro- 
termali magnesiaohe e ferrifere, le quali sia che prendessero la 
magnesia dal mare o la prendessero insieme col ferro dalle anti- 
chissime roccie preesistenti, invasero e penetrarono ovunque nella 
zona calcarea, ove le precedenti azioni tellunche gib si erano fatte 
sentire, attaccando forhmente il calcare e trasformandolo in dolo- 
mite, arrossando e colorando la roccia tutto alì'intorno. 

Cosi questa potente azione metamor6oa alterò profondamente 
il calcare metallifero, ed al solito le caverne tuttora vuote provano 
come 1' azione di metamorlismo del calcare eia precedente ed indi- 
pendente dal riempimento metallifero. 

Finalmente sopraggiunsero le sorgenti idrotermali calde e sot- 
toposte a forti pressioni, le quali traevano seco i solfuri metallici. 
Esse penetrarono nei vwui preesietenti eccettochb in alcuni dei 
quali trovarono chiusa la via per qualche accidentale ingombro. 

Soggiornando in questi meati, sia per effetto di cristallizza- 
zione o di raffreddamento o di diminuita pressione o di prolun- 
gato soggiorno, si depositarono la blenda mieta a galena, a pirite 
e ad altri solfuri. 

Lo studio dei giacimenti di Raibl (1) in Carinzia, del Lau- 
r i ~  (2) in Grecia e della Kouvelle Montagne (3) a Engis presso 
Liegi in Belgio, concordano con questi fatti osservati in Sardegna. 

In una epoca succeseiva.ji giacimenti di solfuri metallici, sot- 
toposti agli agenti atmosferici ed alle azioni di sorgenti idroter- 
mali esterne ed interne, ei ossidarono, e questa osaidazione fu na- 
tiiralmente pih efficace e completa presso la superficie e andb mano 
a mano gradatamente diminuendo nell'interno. I solfuri passarono 

(1) Posepny F., Die Blei und Galrnei Erzlagerstitten von RaiLl. Jahrb. 
d. k. k. Geol. R. A. Wien, 1873. 

,g) Huet A., Mkmoires rwr le Laurium. Soc. d. Ing. Civile. Paris, 1886. 
(3) Capacci C., Studio manoscritto. 
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allo stato di solfati, onde llAnglesite, la Goslarite e la serie dei solfati 
ferrici, i quali dipoi per doppia decomposizione sotto 1' influeka pre- 
dominante e catalittica del calcare, si trasformarono in carbonati onde 
la  Calamina, la Cerussite, la Mesitina e gli altri minerali carbonati. 

I1 solfato calcartlo, mano a mano che si produceva, veniva 
asportato dalle acque, salvo il Gesso cristallizzato citato pia sopra. 
e l'hnglesite lascib traccia di sè negli splendidi cristalli. 

Di questa solfatizzazione dei solfuri metallici e della poste- 
riore doppia reazione dei solfati col carbonato calcareo, si hanno 
prove evidenti. 

I1 Bertolio ( l )  cita le acque del Rio Pabillonis, le quali dopo 
aver lisciviato le discariche di Montevecchio ricche di Blenda, con- 
tengono del solfato di Zinco. 

L'ossidazione delle Piriti è fenomeno comund a molte miniere 
metalliche solforate. 

Quanto poi alla doppia decomposizione fra i solfati ed il car- 
bonato calcareo ce ne danno una prova convincente i campioni di  
Blenda passante a Smitsonite proveniente dalla miniera di S. Gio- 
vanni ; il Gesso in cristalli proveniente da Malfidano : l'esperienza 
citata dal Bertolio (2) che un pezzo di marmo di Camara posto in 
una soluzione di solfato di zinco si trasforma superficialmente in 
carbonato di zinco ; gli scalenoedri di Calamina pseudomorfici della 
Calcite di Malfidano e Nebida, ed i cristalli tubulari di Cerussite 
pseudomorfici della Baritina trovati a Planusartu. 

La serie poi dei prodotti intermediari solfocarbonati, quali l a  
Caledonite, Leadhillite, Lanarkite, Linarite, completa il quadro d i  
quwCe interessanti reazioni. 

La Silice, che sempre accompagna i calcari. trasformb la Smit- 
sonite in Calamina, e le Apatiti che pure sono associate a quelle 
roccie produssero per doppia decomposizione la Piromorfite ed il 
Mimetese. 

Una parte di questi sali fu infine sottoposta ad un'azione di  
riduzione, forse per effetto di materie organiche, e si  ebbe la for- 
mazione degli ossidi. quali la Zincite trorata a Planedda, il Minio 
e le Ocre, mentre d'altra parte lo Solfo libero cristallizzb. 

( l )  Bertolio, Bollettino dell'Associazivne mineraria Sarda. Igl;lcsias, 1896. 
( t )  Bertolio, loc. cit. 
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Come residuo dell'alterazione dei calcari rimasero infine le pol- 
tiglio finissime argdlose che spesso accompagnano le Calamine. 

In profondità l' azione ossidante fu minore, tantochh vediamo 
ovunque comparire i solfuri di zinco e di piombo. Difatto mentre 
dai cantieri superiori di Malfidano e Caitas si  hanno calamine 
pure, in quelli inferiori le si trovano frammiute a blenda e ga- 
lena. Questo fatto viene mostrato chiaramente dalle analisi delle 
calamine di Planu-Sartu riportate più avanti. 

Dall' esame di questi fatti sembrano emergere principalmente 
le conclusioni seguenti. , 

Primieramente il giacimento metallifero è. posteriore alla for- 
mazione del calcare cosiddetto metallifero. 

Mentre la formazione calcarea era tuttora in posto, le correnti 
di acque acide corrosero i calcari producendo i vacui lenticolari 
disposti sopratutto lungo i piani di stratilicazione. 

Dipoi sopraggiunsero le correnti idrotermali che depositarono 
i metalli nei vacui preesistenti, e cib spiega la forma lenticolare 
dei giacimenti calaminari e la loro disposizione secondo la stra- 
tificazioiie. 

Più tardi avvennero le azioni di sollevamento, probabilmente 
postcarbonifere, le quali raddrizzarono gli strati, dando all' Iglesiente 
la sua tettonica attuale. 

Intine ebbero luogo le erosioni e le azioni di denudazione e 
terrazzamento superficiali, che misero allo scoperto le lenti ca- 
laminari. 

Dall'esame dei fatti risulta quindi che i giacimenti calami- 
nari non sono fatti a cuneo. ma sivvero sono disposti a lenti, come 
lo provano evidentemente le sezioni di Malfidano e Caitas. Esse 
quindi non sono soltanto superficiali e niente si  oppone alla loro 
continuazione in profonditb. 

& solamente da supporre che nelle parti più profonde i l  gia- 
cimento cambi natura ed alle calamine vadano gradatamente sosti- 
tuendosi i solfuri metallici miati. 

Da questa conulusione, totalmente contraria a h  preoccupa- 
zione che alcuni hanno sulla cessazione dei giacimenti calaminari 
in profondits, dobbiamo ricavare un lieto auspicio per le miniere 
contenute nel calcare nietallifero. 
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Lav.ori della Miniera. 

Nel cantiere di Malfidano è stata praticata una coloseale esca- 
vazione a cielo scoperto che ha cambiato totalmente l' orografia 
della valle. 

Questa escavazione si fa a grandi tagli, utilizzando quanto 
pih si pub le fratture delle roccie onde economizzare gli esplodenti. 

Lo scavo a terrazze si arresta a circa 80" sul livello del mare. 
' 

A1 disotto sono praticati dei cantieri sottymnei che corrispondono 
ai livelli seguenti : 

Galleria Leonardo . . Quota sul mare 84",48 
lo Livello . . . . .  n 7Sm,79 
2" id. : . . . .  m 57",79 
8" id. . . . . .  a 34",79 
Galleria di scolo . . .  m 6",90 

I1 servizio di questi cantieri vien fatto a mezzo del pozzo 
Santa Barbara avente una macchina di estrazione della forza 
di 25 cavalli-vapore. 

Galleria di scolo. - Per asciugare questi cantieri fu per- 
forata recentemente (cominciata nel 1879 e finita nel 1880) una 
galleria di scolo chiamata Luciera. 

Essa parte dalla quota di 4.00" sul mare dalla spiaggia di 
Buggerru sotto i forni di calcinazione della Laveria di Malfidano, 
è lunga circa 1300" ed ha una pendenza media del 2 l/, O/,,. 

Nello scavo di questa galleria furono impiegate le perforatrici 
Franqois Dubois onde accelerarne il compimento e così liberare i 
cantieri dalle acque. 

Perb quantunque giunta sotto i giacimenti calaminan, questa 
galleria non ne scolava le acque, perchh essendo essa in direzione 
normale ai banchi calcarei, le acque non li traversavano a causa 
degli strati di schisti e argilla intercalati fra essi. 

Per dare sfogo alle acque si dovettero fare le opportune comu- 
nicazioni. 

Al cantiere di Caztas i lavori sono per massima parte s o e  
terranei. I livelli attualmente in escavazione sono i seguenti: 
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Galleria superiore . . .  Quota 390 
. . . . . . . .  R i b a s s o . .  n 345 

Galleria S. Giovapni . 9 325 
Galleria Matilde . 248 
Galleria N. 13. . 9 150 

Quivi si hann'o attualmente in escavazione delle bellissime 
lenti calaminari. 

T1 lavoro di abbattimento si fa per tagli trasversali entro la 
lente e per riempimento. Con questo sistema si pub estrarre total- 
mente la materia utile della lente. 

I vari livelli delle gallerie comunicano fra loro mediante poz- 
zetti forati entro le lenti calaminari, i quali servono a riconoscere la 
importanza della lente fra un livello e l'altro ed inoltre servono nella 
escavazione come pozzetti di aeraggio e di servizio per le ripiene. 

Dalla galleria di carreggio inferiore si penetra nella lente cala- 
minare presso al pozzetto delle ripiene e si prende nel giacimento 
iin taglio trasversale alto 2", largo 2" e lungo quanto è lo spes- 
sore della lente. 

Mano a mano che si eseguisce il taglio si ricevono al piede 
del pozzetto i materiali di ripiena gettativi dalla galleria di car- 
reggio del livello superiore e si fa il riempimento del taglio. . 

Fatto questo primo taglio. si continua a levare la lente cala- 
minare con altri tagli successivi e contigui e la si riempie com- 
pletamente. 

Scavato il primo taglio alto 2" si sale sulle ripiene e si 
prende un nuovo taglio di 2" e cosl di seguito. 

Mano a mano che ci si inalza con questi tagli di 2 in 2 metri 
al disopra della galleria di carreggio, si crea nelle ripiene un poz- 
zetto fatto in pietra a secco oppure con telai di legno contigui a 
seconda del materiale di cui si dispone, il quale pozzetto serre 
all' aereaggio, alla circolazione degli uomini ed alla discesa , del 
minerale dal cantiere di abbattaggio alla galleria di carreggio. 

DimodochB quando il lavoro di scavo di una lente trovasi ad 
un certo punto intermedio fra due livelli di carreggio, lo vediamo 
costituito nel modo seguente : 

I1 cantiere di abbattaggio è formato da tagli trasversali e 
successivi i quali sopo sulle ripiene e vanno innalzandosi. 
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I1 pozzo delle ripiene viene dal livello superiore ed il poz- 
zetto o camino del minerale scende al  livello inferiore. 

Ed avviene che ad ogni nuovo gradino il pozzo delle ripiene 
si scorcia dal piede di 2 metrLmentre quello del minerale cresce 
di 2 metri. 

Questo metodo di coltivazione cosl pratico, sicuro, economico 
e che permette di estrarre tutta la materia utile, permette anche 
di aprire in un giacimento nn gran numero di cantieri di abbat- 
taggio e quindi di raggiungere una produzione rilevante. 

Di pia, la dispoeizione dei cantieri interni ed esterni B tale 
che gli uni possono esser riuniti agli altri in modo da utilizzare 
nei primi, come ripiene, gli sterili provenienti dai secondi, eviden- 
temente con notevole economia. 

Tale siatema di escavazione vedesi applicato su vasta scala 
a Caitas. 

Ferrovie di servizio. - I minerali prodotti alle miniere, 
sia che scendano da Caitas a mezzo di piani inclinati, sia che 
vengano innalzati dai cantieri inferiori di Malfidano, a mezzo del 
pozzo di Santa Barbara, si riuniscono tutti sul grande piazzale di 
Malfidano posto alla quota di 60" sul mare. 

Quivi sono impiantate le ferrovie di servizio della miniera. 
Una completa rete ferroviaria si stende sui due fianchi della valle 
con binart aventi lo scartamento di Om,80. 

Un cavalcavia sulla strada di Flumini serve a mettere in comii- 
nicazione i binari del piazzale di Malfidano che trovasi sulla parte 
destra, con quelli detti di Buggerru che trovami sii1 fianco sinistro 
della valle. 

I trasporti si fanno con treni di vagoncini a cassa di ferro 
della capacith di $1, di metro cubo, trainati da piccole locomotive 
a vapore. 

Queste ferrovie servono a trasportare i materiali ricchi ai forni 
di calcinazione, quelli misti alle laverie, e gli sterili alla grande 
discarica al mare, distante circa 1500m dal piazzale. 

Dai forni di calcinazione partono poi altre ferrovie che tras- 
portano le Calsmine calcinate ai magazzini esisteilti sul molo di 
Biiggerru, ove approdano le barche che li trasportano a Carloforte. 

Queste ferrovie di servizio hanno uno sviluppo totale di circa 7 
chilometri. 
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11 numero di vagoni che vi B adibito è di 280, il loro peso 
morto è di 500 kg. e la portata di 1200 kg. 

Ii numero 'delle locomotive è di 3, del peso di 5 tonn. a 
carico. 

I1 movimento che si fa su di esse raggiunge la cifra di 600 
tonn. al giorno. 

Miniera di Pianti-Sarto. 

Senza entrare nella descrizione di questo giacimento e di 
questa miniera, ricorderemo che l'altipiano di Planu Sartu trovasi 
alla quota di 100 a 120 metri sul mare. 

11 giacimento calaminare è stato esplorato con un pozzo pro- 
fondo 102" e che arriva al livello del mare. I1 pozzo ha 6 piani 
o livelli. 

I1 giacimento si sviluppa sopra una lunghezza in direzione 
d i  circa 500". e sopra una larghezza di 40 a 50". 

La sua direzione è N - 25,30 - E, la sua pendenza è 60" a ovest. 
Anche qui si hanno lenti calaminari intercalate fra i banchi 

calcarei. Esse sono molto regolari e costanti, tantochh hanno ri- 
cevuto il nome di filoni-strati. 

Lo spessore delle lenti 6 variabile : in generale oscilla da lm,50 e 

a 5", in alcuni rigonfiamenti raggiunge 20". 
Al livello del mare fu constatato in una lente lo spessore 

di 7",60. 

Prodotti greggi deiie Miniere. - Anaiiei. 

Da quanti, abbiamo esposto risulta che i prodotti tali quali 
vengono dalle miniere sono i seguenti : 

a) calamina in roccia'ricca di 1. qualità; 
b) calamina in roccia di 2" ; 
C) terre calaminari ricche; 
d) calaniine povere da lavare miste a calcare; 
e) minerali misti di zinco e piombo, da lavare; 
f )  sterile da gettare. 
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I primi due, a e 6, vanno ai forni di calcinazione onde scac- 
ciarne l'acido carbonico e quindi aumentarne il tenore di zinco. 

I prodotti c, d , .  e formano i l  materiale che 'va alle laverie. 
La proporzione fra le terre e le roccie varia dal 22 al 40 O / ,  

di quelle rispetto a queste. 
Per fare meglio conoscere la natura di questi materiali ripor- 

teremo qui le analisi pubblicate dal Sella e dalla Societb di Mal- 
fidano. 

La pubblicazione di queste analisi non è certamente senza 
importanza, giacchh lo studioso potrh in esse fare i raffronti sulla 
diversità dei minerali prodotti dalle stesse miniere a circa 10 anni di 
distanza. 

Minerale d i  Afal/ìdano. 
Analisi eseguite alla Scuola d i  Applicarione 

degl' Ingegneri a Torhbo (1870). 

Calimina Minerale misto 
r i m i  e puri zinco piombifaro I 

Curbonato di zinco. . 
id. di piombo . 

. .  Sulfuro di zinco. 
id. di piombo . . 

Ossido ferrico . . .  
Carbonato di  calce . 

id. di  magnesia 

. . . . . .  Silice 
. . . . .  Alluminn 

Acqua n + 120 . . 
Perdite. . . . . .  

95.185 

0.472 
0.508 

tr. 
0.354 

Totali . . . l  
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Analisi dei Minerali di dla&dano 
fatte da Liautefeills d i  Parigi (1870). 

Perdita per calcinaiore (C01 + H.0) . 
Silice . . . . . . . . . . . . .  
Piombo . . . . . . . . . . . .  
Ossido di ferro . . . . . . . . .  
Carbonato di calce . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . .  Zinco 
Ossigeno. . . . . . . . . . . .  

Totali . . 99.60 ' 99.70 99.80 99.80 . l  1 

Cihrniiu piomMf,n crudi / I I I1 1 111 1 1Y 

Perdita per calcinaeioue (Col+ H*O) 
Silice . . . . . . . . . . . .  
Piombo . . . . . . . . . . .  
Ossido dì ferro . . . . . . . .  
Carbonato di calce . . . . . . .  
Zinco . . . . . . . . . . . .  
Ossigeno . . . . . . . . . . .  
Ossido di rame . . . . . . . .  
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-4natisi dei Minerali di Malfidano 
fatte da Hautefeille di  Parigi (1870). 

Cdamina silioat. onda 

--p 

Perdite per calcinazione 
Silice . . . . . . .  
Piombo . . . . .  i 
Ossido di ferro . . .  
Carbonato di calce . . 

l 
Zinco . . . . . . . . . . . . . .  45.60 44.80 

l 
Ossigeno. . . . . . . . . . . . . .  l 11.40 11.20 

-- 
1 

Totali . . .  1 99.80 99.80 

Terre Caliminui crade 7 

Zinco . . . . . . . . . . . . . . .  
Ossigeno. . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . .  Ossido di Manganese 

. . .  Perdita per calcinazione (COI + HIO) 
Silice. . . . . . . . . . . . . . .  
Piombo . .  , . . . . . . . . . . .  
Ossido di ferro . . . . . . . . . . .  

Totali . . .  

23.50 
13.00 

1.00 
9.30 

22.90 23.00 

15.00 13.90 

3.00 2.50 

: l a::: . . . . . . . . . . .  Carbonato di calce 3.00 
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Aaalìsi delle Terre caìamznari. 
(Anno 1878). 

-- - -- - -- -- - - -- .. - - ......... ......... . . -~ - - - - 

Plmedd. I Plmu-Srrtu 

. . . .  Acido carbonico e Acqaa 
Zinco nietallo . . . . . . . .  
Ossigeno . . . . . . . . . .  
Piombo metallo . . . . . . .  
Ossido di ferro-Allnmina-Aianganese 
Calce-Uagnesia . . . . . . . .  

. . . . . . . .  Cadmio-Rame 
Silice . . . . . . . . . . .  

Totali . . .  

Analisi delle Cal~naine d i  Planu-Sartu. 
(Scuola d'Applicazione degli Ingegneri di Tonno (Se.11a). 

Carbonnto di zinco . 
Id. di piombo. 

Solfuro di zinco . . 
Id. di piombn . 

Ossido ferrico . . .  
Carbonato di calce . 

Id. di magnesia 
Silice . . . . . .  
Allumina . . . . .  
Umidità a + 120 .  . 
Perdite . . . . .  

Zinco metallo . . . . . . . . . . .  I 
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I mi~ierali misti ainao-piombiferi hanno la composizione 
media seguente : 

Zinco . . . . . . . . . .  34,50 
Piombo . . . . . . . . . .  20,50 
Argento . .  150 gr. per tonnel- 

lata di minerale. 

Le calamine povere calcarifere ed argillose hanno un tenore 
in zinco del 16 O/, circa. 

Laboratorio chimico. - Quivi si fanno tatti i eaggi oacor- 
renti per le miniere, per gli stabilimenti di preparazione meooanioo 
dei minerali, pei forni di torrefazione, e per le consegne dei mine- 
rali venduti alla Societtl della Vieille Montagne * del Belgio. 
I saggi vengono fatti a scopo industriale coi ~ i b  reaenti procedi- 
menti, in alcuni dei quali il direttore del laboratorio, dott. Alfredo 
Lotti ( l ) ,  ha introdotto notevoli miglioramenti. 

Proparadone meooanioa dei minerdi. 

La societs possiede due grandi laverie, una moderna perfe- 
zionata detta di Malfidano, l'altra più antica detta di Buggerru, 
recentemente riordinata 

Poesiede poi varie battmie di forni di calcinazione per la ca- 
lamina in roccia, per le terre calaminari e per la calamina pro- 
veniente dalle laverie. 

Si è gih detto che nel cantiere della miniera viene separata 
la calamina in roccia ricca: ogni altro materiale viene gettato su 
griglie inclinate formate da bandoni di ferro aventi fori di 30 mill. 
di diametro. 

11 materide che passa, ci& quelio inferiore ri 30 mill., va 
direttamente alla laveria. I1 materiale superiore a 30 mill. viane 
cernito a mano e produce tre qualità: 

a) Calamina in roaoia ricca ; 
b) Materidi misti per la laveria; 
C) Sterile. 

(l) Lotti Alfredo, Sul  doraggio dsllo solfo in presenxa di sali di piombo. 
Rassegna mineraria. Roma, agosto 1897. 
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Lavsm'a di Mal~dalto. - Costruita nel 1888 sul progetto 
dell' ing. Luigi Sanna e messa in lavoro nel 1890 (l). 

Le ferrovie di servizio portano direttamente i materiali a 
questa laveria scaricandoli in un piazzale posto al disopra di essa 
e da dove si prendono le materie mediante pozzetti o fornelli che 
sboccano al livello dei primi apparecchi. 

In questo piazzale intermedio si hanno due discariche speciali, 
una per le roccie e l'altra per le terre. 

Così pure la lnveria è divisa in due sezioni distinte, una delle 
roecie e l'altra delle terre, giacchh per le prime è necessario 
cominciare l'operazione con una triturazione, mentre per le se- 
conde occorre dar principio con nno sfangamento a causa dell' ar- 
gilla che contengono. 

Tanto per gli uni come per gli altri materiali il processo della 
classificazione e conseguenziale arricchimento si fonda sul princi- 
pio della classificazione per volume e quantivalenza, ed arricchi- 
mento per densità. 

La classi6cazione per volume vien fatta fino ad un certo limite 
(3 mill.) mediante trommels a tela perforata. 

Applicando i principi stabiliti da Ferraris, dei quali si 13 
parlato in ocoasione delle Laverie di Monteponi, l'ing. Sanna ha 
studiato attentamente e praticamente i principi cui ci ai deve at- 
tenere per stabilire caso per caso la scala dei fori delle varie se- 
zioni dei trommels. 

La progressione geometrica che deve regolare questa scala deve 
avere per ragione il rapporto 

D-l 
d-l 

ove D e d sono i pesi specifici dei due fra i componenti da sepa- 
rare che presentano fra loro il minimo scarto di densità. 

Quanto alle densità, è evidente che non si debbono prendere 
quelle dei minerali puri (Calamina, Qalena, Calcare), giaoohb B im- 
possibile separare i vari elementi allo stato di purezur, ma occorre 
determinare con saggi preventivi pratici quale è il tenore massimo 

(i) Sanna Luigi, La preparazione meccanica e la calcinazione dei mi- 
nerali a Buggerru. Cagliari, Tip. Commerciale, 1895. 



STUDIO SULLE MINIERE DI MONTEPOSI ECC. 765 

di metalli utili che si pub mpportare nello sterile, al disotto del 
quale limite il lavoro non B pih economioamente utile. 

Dali'altra parte si determina qual B il tenore minimo di me- 
tallo che ni pub accettare nel prodotto commerciale, giacchB una 
concentrazione ulteriore produrrebbe, è vero, un prodotto commer- 
ciale più ricco, ma d'altra parte aumenterebbe considerevolmente il 
tenore degli sterili e quindi le perdite. 

Prendendo le densità dello sterile e del prodotlo commerciale 
così stabilite si ha oolla formula suindicata la ragione della pro- 
gressione cercata. 

Con questi principi il Sanna è giunto a stabilire la impor- 
tante regola seguente che trascriviamo dalla sua Memoria: 

Y Quando si volesse stabilire la scala di perforazione delle tele 
Y dei classificatori, conveniente ad una laveria destinata alla uti- 
Y lizzazione di uno o pih dei componenti di un dato materiale 
Y mineralizzato, si. dovrebbe prima con opportuni esperimenti 6s- 
Y sare la ricchezza minima tollerabile nei prodotti da separare e 
Y determinarne il peso specifico medio. Calcolare il valore della 

D-l 
Y formula - prendendo per D e d i valori corrispondenti ai 

d-l 
a due prodotti da separare per i quali D e d 4 minimo; e tenere 
a questo valore come limite minimo della ragione della progres- 

sione geometrica che determina la ecala di perforazione 9 .  

Pei grani fini (al disotto di 3 mill.) la classificazione per vo- 
lume non B pih utile e si applica quella per equivalenxa a mezzo 
degli idrovagli Ferraris gih descritti. 

La separazione per densità avviene a mezzo dei crivelli con- 
tinui e baranti dei quali i primi sono destinati ai grani più grossi 
(fino a 4 mill.) ed i secondi per quelli inferiori. 

Per la triturazione delle roccie si hanno i tr ihralori  a ma- 
scelle, per i materiali pih minuti i cilindri accimcatori. 

Pei lini vi sono i caaeoni a punta. 
La cernita viene applicata dopo la trituraione del grosso. 
La sezione delle terre si compone deiie operazioni ed appa- 

recchi aegnenti: 
a) cassa di spappolamento ; 
b) sfangrrtore seguito da una lamiera forata a buchi di 

30 mill. ; 



C )  due tavole di cernita &e; 
d) un trommel a tre tele separatore; 
e) cinque trommels a una tela classificatori ; 
f )  tre crivelli a uno scompartimento; 
g) sei crivelli a due scompartimenti: 
h) i materiali inferiori a 3 mill. passano ad una serie d i  

sei idrovagli che alimentano altrettanti crivelli a tre cieompar- 
timenti. 

La sezione delle roccie comprende le seguenti operazioni ed 
apparecchi : 

a )  frantoio a mascelle; 
6) una coppia di cilindri trituratori; 
E )  un trommel a tre tele; 
d) cinque trommel a una tela; 
e)  due crivelli ad un compartimento; 
f )  cinque orivelli a due compartimenti; 
g) un crivello a tre compartimenti; 
h) i materiali di 2 mill. passano ad una serie di iàrovagli 

che alimentano quattro crivelli a tre scompartimenti. 
I materiali misti d i  r@asso ottenuti come prodotti intermedi 

nei crivelli, passano a dei trattamenti speciali nelle cosiddette la- 
vwie sussidiarie, che si oompongono dei seguenti appmcchi: 

a) cilindri trituratori ; 
b) trommels a due tele di  3 e 5 mill.; 
C )  crivello ad un compartimenb pei materiali > 5 miil. ; 
d) due crivelli a due scompartimenti pei materiali >3 <5 

millim. ; 
e )  serie di idrovagli seguiti da sei crivelli per materiali 

di 1 - 2 - 3 millim. 
Le terre ricche di miniera hanno esse pure una laveria spe- 

ciale semplicissima che ha per scopo principale di sfangarle e clss- 
sificarle in modo da appropriarle meglio ai .differenti forni di cal- 
cinazione destinati ai materiali fini. 

Non è qui il luogo di entrare nella descrizione della ìaveria 
e dei suoi apparecchi, perchè cib uscirebbe assolutamente dal nostro 
compito. 

Diremo soltanto che tanto la parte coatruttiva e l'ossatura, 
come ogni singolo apparecchio, sia costruito secondo le regole piiì 
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moderne e perfezionate; e di cib va data lode alla O5oina mec- 
canicp h Bernard di Cadoforte. 

I1 motore è una macchina a vapore orizzontale sistema Wolf 
(Compound-tandem), a condensazione, costruito dalla rinomata offi- 
cina Tosi di Legnano ed ba 100 cavalli di forza. 

Vi sono poi altre due motrici che servono per le pompe di 
innalzamento dell' acqua, pei forni Oxland, per la laveria delle terre 
ricohe, e per la luce elettrica. 

La l'llumit~cione necesearia nella stagione invernale durante 
le prime e le ultime ore di lavoro, si fa a mezzo di lampade a 
incandescenza. Di queste se ne hanno ora 120 di 16 candele a 
95 Volts. azionate da una dinamo X ,  ad avvolgimentr, Compoiind, 
di 60 Amphre e 110 Volta 

L'acqua per gli apparecchi viene pompata direttamente dal 
mare, a mezzo di due pompe wntrifughe accoppiate che possono 
innalzare 5290 litri di acqua al minuto primo Ualtezza di 16,50, 
richiedendo una forza di 40 cavalli-vapore. 

-11 fatto di aver l'acqua del mare a disposizione per il la- 
vaggio dei minerali. è di grande utili&, essendo noto che la clas- 
sificazione dei materiali per densi& si fa meglio in un mezzo pih 
denso dell'acqua dolae, come è appunto l'acqua del mare. 

Potetuialità e rendimento. - La laveria pub trattare circa 300 
hnn. di materiale in 10 ore di lavoro. 

Le terre hanno un tenore medio del 17 di zinco. 
Le roccie hanno un tenore medio del 15 O/,, di zinco. 
In media si ammette che per ottenere 1' di calamina lavata 

al 35 di zinco, occorre lavare 3?60 di materiale. 
Gli sterili hanno un tenore all'analisi del 7 O/, di zinoo, ma 

tenuto conto dello zinco contenuto nelle materie sottoposte al la- 
vaggio e di quello oonbnuto nei prodotti finiti si calcola che gli 
sterili debbano avere dal 9 al 9,50 O/, di zinco. 

Cib è dovuto al  fatto che gli schlamms contengono molto 
zinco in forma di polvere tenuissima e leggiera. 

I1 tenore medio degli slicchi di calamina ottenuti ai crivelli 
è del 35 O/, di zinco. 

Lavetra di Buggerru. - Nei primi snni di esercizio delle 
Miniere di Malfidano si spedivano soltanto le calamine riwhe e 
pure e si accumulavano i minerali misti, dei quali allora(1866-1876) 
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poco si conosceva la preparazione meccanica, e la vendita diretta 
era poi impossibile. 

La massa di tali minerali aveva ben presto raggiunto tali 
proporzioni, che si fondb nel 1878 una Società apposita detta Soci&& 
Ananyme pour le lavage des minerais en Sardaigne, la quale, fatto 
un contratto colla Società di Malfidano, impianta a Bnggerm una 
grande laveria per trattare i minerali zinciferi poveri e misti di 
Malfidano purchè aventi un tenore minimo del 18 '/e di zinco. 

Quasta laveria fu fornita dalla Casa Humboldt di Kslk presso 
Colonia. 

Per quell'epoca rappresentb un vero progresso dell' arte, ma 
è da osservare che il costruttore non seppe profittare della pen- 
dice ripida del monte onde dare alla laveria la. disposizione a ca- 
scata che evita i trasporti, i ritorni ed innalzamenti di materie. 

In questa laveria erano dapprima impiantati i forni a river- 
ber0 per la calcinazione delle Calamine. 

Dipoi riconosciuta la superiorità economica dei forni mecca- 
nici vi furono impiantati fino dal 1884 i forni Oxland, e questo 
fii il primo impianto di tali forni fatto nell' isola. 

Nel 1594 questa laveria divenne proprietà della Societh delle 
Miniere di Malfidano, la quale vi ha introdotto notevoli cambia- 
menti e perfezionamenti. Vi è stata aggiunta inoltre una laveria 
sussidiaria destinata a trattare i misti che sovrabbondano e non 
possono esser trattati nella prima 

Qiiesta nuova laveria si compone di un trituratore a cilindri 
e di una serie di trommels classificatori e di orivelli concentratori. 
Agli ultimi crivelli, destinati al fino, il materiale viene distribuita 
da tre spitdutten sistema Ferrak 

Caloinazione deile Calamine. 

Tutti i prodotti delle miniere e delle laverie, cioè minerali 
in roccia, terre e slicchi lavati, pano costituiti per la maseima p& 
da calamine aventi un tenore del 35 O / ,  di zinco. 

Essendo esse costituite per la massima parte da carbonati 
di zinco e la ganga essendo calcarea, ne segue che mediante la 
calcinazione, soacciando l'acido carbonico, si pnb arricchire il mi- 
nerale e portarlo a1 tenore commerciale minimo del 45 di zinco. 



Difetto le calamine suddette perdono il 25 del loro peso 
e talvolta il 35 O/, per effetto della calcinazione, quindi il loro 
arricchimento sarà dato dai rapporto 

35 Z 

(100-25)=100 

I l  vantaggio della calcinazione è quindi evidente, e nel caso 
speciale, piu che una operazione matellurgica, la si pub considerare 
come l'ultima operazione della preparazione mecoanica dei mine- , 

rali, giacchè il suo scopo è di semplice arricchimento. 
Vari sono i tipi di forni a seconde dei materiali da calci- 

nare. Si dividono principalmente in forni a tino ove il minerale è 
mescolato al combustibile, ed in forni a riverbero ove il co-mbu- 
stibile brucia sopra un focolare speciale ed il minerale è in con- 
tatto soltanto coi prodotti della combustione. 

Nei primi le ceneri del combiistibile vanno ad aumentare la 
proporzione della ganga, nei secondi il minerale mantiene tutta la 
sua purezza. 

I forni impiegati a Biiggerrn sono dei tre tipi seguenti : 

a) forni a tino per minerali in roccia presso 
le miniere . . . . . . . . .  N. 11 

b) forni a tino per minerali in gra$ grossi 
fino a 18 mill. presso la  laveria . . 9 5 

c)  forni rotativi Oxland per minuti presso 
. . . . . . . . .  la laveria n 9 

. . .  d) forni a riverbero a due suole. n - 6 
Totale N. 31 

Daremo un cenno di ognuno di questi tipi. 
Forni a tino delle miniere. - Sono di forma ovoide e le 

loro dimensioni sono : 

altezza totale . . . . . . . . . .  6,25 
. . . .  altezza del pozzo veramente detto 5,00 

diametro inferiore . . . . . . . . .  2,40 
diametro superiore . . . . . . . . .  2,60 

. .  diametro massimo a dell' altezza ., 3,OO 
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A1 basso trovasi una parte piramidale che serve a convogliare 
la materia calcinata a due bocche inferiori di uscita. 

La quantità di combustibile mescolata alla calamina cmda 
è del 5 O/, del suo peso di carbonella di legno., 

Un forno pnb calcinare in 24 ore h o  a 14 tonn. di calamina 
cruda in pezzi con una perdita del 28 

Siccome il tenore delle calamine crude è del 37 a 40 O/, di 
zinco, ne segue che la calamina calcinata arriva ad un tenore 
del 52 a 53 O!,, di zinco. 

I l  minerale ed il combustibile si caricano a strati alternati 
di 1300' di minerale e 70k di carbonella. 

Forni a tino della laveria. - Sono di forma ovoide ed 
hanno le dimensioni seguenti : 

altezza totale . . . . . . . . . .  6,00 
altezza del tino . . . . . . . . .  4,50 
diametro superiore . . . . . . . . .  2,00 
diametro inferiore . . . . . . . . .  2,00 
diametro massimo a l/, dell'altezza . 2,50 

I1 forno ha il fondo piramidale e possiede due bomhe di soa- 
rico ore la calamina calcinata è trattenuta da barre di ferro. 

I1 materiale passato a questo forno B il grosso delle cernite 
a mano eseguite nelle laverie ed il grosso dei primi crivelli con- 
tinui; quindi calamine in grani da 30 a 18 mill. 

Un forno pub calcin'are 4 a 6 tonn. di calamina cruda in 24 ore 
ed il calo della calcinazione B del 26 O/,. 

I l  combustibile impiegato è la carbonella di legna che si  
acquista a Cagliari dagli vpeditori di carbone di legna, i quali 
la ottengono come residuo della vagliatura del carbone che spe- 
discono. Recentemente si sono pure provati dei miscugli di antra- 
cite e lignite con buon resulhto. 

I1 consiuno di combustibile B del 7 O/, della calamina cruda 
caricata nel forno. Le cariche si fanno a strati alternanti di 1000k 
di calamina e 70k di carbonella. 

Forni rotafivi Oxland. - Servono per il minuto al  disotto 
di 18 mill. 

Sono costituiti da un tubo di ferro inclinato che gira su 
se stesso. 
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Le dimensioni prinoipali sono : 

lunghezza del tubo . . . . . . . .  13" 
diametro esterno . . .  1,24 
diametro interno . . . . . . . . .  0,90 

I1 foaolare è del tipo ordinario; il combustibile b il Newcastle 
buono, di cui si consuma una proporzione del 12 del quanti- 
tativo della calamina cruda passata nel forno. 

La foraa nmessaria a mettere in movimento un forno b di 
l cavallo-vapore. 

I1 numero di rivoluzioni è di 15 giri all'ora. Per ottenere 
un buon rimescolamento della calamina, il rivestimento interno 
del forno contiene 4 costoloni in aggetto di 3 centimetri, che 
servono durante il movimento rotatono a rialzare la materia ed 
a farla ricadere in modo da essere meglio investita dalle fiamme. 

I1 calore che queste debbono reeliezare nel forno onde la cal- 
cinazione sia completa deve essere di 100OUC. 

Un forno pub passare 15 tonn. di calamiaa cruda per 24 ore ed 
il calo essendo del 26-27 O/, ne segue che i l  prodotto cabinato 
è di circa 11 tonn. 

Forni a riverbero n doppia suola. - Impiantati recentemente 
a Buggerrn, sono a due suole sovrapposte, aocoppiati di fianco, diino- 
dochh le 6 porte di lavoro di ciaschedun forno (3 per suola) si tro- 
vano tutte dalla stessa parte del massiccio dei forni. Questi sono 6, 
costituenti 3 massicci con un camino a comune, avente un tiraggio 
molto energico e capace di servire a 12 forni. 

Le dimensioni delle suole sono: 2m,40 di larghezza e 6" di 
lunghezza di parte utile. I1 focolare ha una sezione di lmC,300 e 
l'altezza della volta sulla suola è di Om,40 a Om,50. h\ disopra evvi 
una piattaforma che serve da essiccatoio e nella quale sono pra- 
ticate le trarnoggie di carico. 

Questi forni servono principalmente alla torrefazione delle 
blende. Nei primi mesi di esercizio, delle blende ricche macinate 
a 3 min. vennero torrefatte in modo da dare un tenore di 70 O/, 

di zinco ed una percentuale di solfo di 0,45 di cui 0,15 dovuto a 
solfuri e 0,30 a solfati indecomposti. 

I1 forno è servito da un operaio per la manovra della blenda 
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ed un fuochista per ogni massiccio di due forni. La produzione B 
di 1500 a 2000 kg. di materiale per forno e per 24 ore. 

Parallelo &a i forni da calcinare le calamine. 

Dopo aver parlato dei varì forni di calcinazione usati a Mal- 
fidano ed a Monteponi, non sarh fuor di luogo dare qui un cenno 
di paragone fra loro. 

I forni di calcinazione per le calamine si distinguono prima 
di tutto in due grandi classi a seconda dello stato fisioo in cui 
esse si trovano. 

Pei minerali in pezzi ed in granaglie grosse (al disopra di 
18-30 mill.) si adoprano i fomi a tino, giacchB in essi i l  costo 
di calcinazione B molto basso. Pei minerali in piccole granaglie, 
in slicohi ed in schlamms non si possono adoprare i forni a tino 
perchB la massa troppo serrata non permetterebbe la  circolazione 
dell'aria necessaria alla combustione, e quindi è necessario ricor- 
rere ai fomi nei quali il materiale è accumulato sotto piccolo spes- 
sore e quindi pub eesere investito dalle fiamme di un focolare se- 
parato. I forni che servono a questo scopo sono del tipo dei forni 
a riverbero. 

I forni a tino tanto di Monteponi che di Malfidano, sono 
analoghi non tanto come costruzione quanto anche come consuiuo 
di combustibile e costo della calcinazione. 

L' unica differenza consiste nel combustibile impiegato, che a 
Monteponi è il Newcastle, mentre a Mal6dano B la caibonella allo 
scopo di introdurre nella calamina calcinata i l  minimo di ceneri 
provenienti dal combustibile. 

Non occorre quindi dilungarsi su di essi, e nel prospetto se- 
guente si troveranno riportati i dati di consumo ed economici re- 
lativi a questi forni. 

Come termine di paragone si riportano i dati relativi ad altri 
due forni a tino, uno di Alteniberg e l' altro del Belgio. 
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Forni pw la calc inat io~e della calamina. 

Tipo del forno 

Forni a tino . . . 
Id. . . .  
Id. . . . 
Id. . . . 
Id. . . .  

ore 6 i m p l o p b  

Quditr. tiU 

Monteponi. . . 10 Cardiff 5 
Malldano ( p e r  

roccia . . . 14 Carbonella 5 
Malldano ( y e r 

roccia) . . . 6 Id. 7 
Belgio (per roccie) 14 Litantrace 7 
Altemberg ( p e r  

roccie) . . . 18 Id. 4 - I  dimmr. dei 
peszi 15 o. 

Pei minerali fini abbiamo gih detto esaer necessario impie- 
gare i forni a riverbero, i quali si dividono in due classi, ordinari, 
cioe, e meccanici. 

Quelli ordinari sono ad una suola o a due suole piane od 
anche inclinate. 

Quelli meccanici infine sono a suola inclinata, a suola rotonda 
mobile od a manicotto girevole. 

Abbiamo quindi i forni seguenti : 
a) forno a riverbero a una suola; 
b)  id. a due suole ; 
c) forno a suola inclinata Ferraiis; 
d)  id. inclinata automatica Yanna ; 
e) forni a suola girevole: 
f )  forni a cilindro girevole ; 

Daremo un cenno di ognuno. 
I forni a riverbero ordinari ad una suola soltanto sono ora 

pressochè scomparsi, giacchb quelli a dne suole, e specialmente quelli 
meccanici, sono pih economici. 

I forni a riverbero a due saole sono usati anche oggigiorno 
in Belgio e ad Altemberg e recentemente anche a Buggerru, onde 
ne citeremo i dati relativi come paragone nel prospetto seguente. 

I1 forno gemello Ferraris è stato gih descritto parlando della 
Miniera di Monteponi ove è tuttora in uso. 
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L'ing. Mazzetti (l) fece fra questo forno ed i l  forno Oxland 
uno studio di paragone dal quale results chiaramente 1s superiorità 
di quest' ultimo. 

11 fonzo inclinalo &ccadco Sanna non è oggi impiegato 
per le calamine, ma siccome potrebbe esserlo vantaggiosamente, 
cosi ne daremo un cenno. 

Ne è inventore l' ing. Giorgio Sanna, Direttore della Miniera 
di Gennamari-Ingtirtosu. 

Si conipone essenzialmente di un focolare ordinario cui fa se- 
guito una suola inclinata costruita in un' armatura di ferro appog- 
giata in basso e mobile in alto, onde poter dare ad essa quella 
inclinazione che pih conviene al materiale da calcinare o arrostire 
a seconda della sua grossezza. 

Per facilitare poi lo scorrimento ed i l  rivoltamento del ma- 
teriale lungo la suola, questa è traversata da un certo numero di 
assi muniti di palette i quali mossi esternamente da una biella 
a cricco fanno quel numera di rivoluzioni che pih si ritiene conve- 
niente allo scopo. 

Gli assi girando sollevano e rivoltano il materiale, dimodochè 
la mano d'opera richiesta nel forno Ferraris è qui completamente 
soppressa. 

Le dimensioni del forno sono all' esterno : lunghezza della 
snola 6". larghezza 1". All'intemo la  sezione libera della suola 
è 0.80 X 0,35. 

Noi possiamo fornire dati relativi alla calcinazione delle ca- 
lamine, perchtl questo forno è stato tino ad ora impiegato soltanto 
alla calcinazione e torrefazione delle blende esistenti alla Miniera 
Ingurtosu, ma possiamo esser sicuri che il consumo di oombilstibile 
e le spese di mano d'opera sono ridotte a l  minimo. 

Quanto alle riparazioni vi B soltanto da osservare che gli assi 
di ferro giranti entro la suola, esposti ad un forte calore in atmosfera 
ossidante, saranno soggetti ad una assai rapida distruzione. 

Si suppone perb che queste riparazioni non potranno mai su- 
perare quelle del forno Oxland, il quale d'altra parte richiede 
un impianto pih costoso e maggior forza motrice. 

( l )  Mazzetti Lodorico, Parnllelo fra i forni da calcinare la calam~aa. 
Rivista del servizio minerario nel 1885. Firenze,, Barbbra, 1887. 



I forni a suola gireuole non sono stati peranco impiegati 
per la tialcinazione delle calamine, ma niente fa dubitare che po- 
trebbero esserlo utilmente. 

Di questo tipo sono i forni Parkes impiegati per 1' abbriisto- 
limento dei minerali solforati di rame: il forno Gibb-Gelsthary a 
suola girevole e coltelli fissi impiegato allo stesso scopo del prece- 
dente ; il forno Kuschel e Hinterhuber analogo al precedente impie- 
gato per l ' a b b d l i m e n t o  deila blenda, ed il forno Brunton analogo 
al precedente impiegato per la calcinazione dei minerali di Stagno. 

Infine i forni tr cilindro girevole. ottengono i l  rimescolamento 
della materia ed il suo avanzarr3i nel forno 0011s semplice dispo- 
sizione di un manicotto inclinato e girante su se stesso. 

Di questo tipo è il forno Smith impiegato a Chicago per 
l'abbrustolimento dei minerali solforosi di piombo e del quale 
ne esiste pure uno alla Fonderia di Pertusola. 

I1 forno Bruckner impiegato pure in America. I1 forno White 
pure analogo ai precedenti ed altri. 

Infine il forno Oxland B quello che ha dato migliori risultati 
per la calcinazione delle calamine fini e l'uso se ne è esteso lar- 
gamente, come si è visto, a Monteponi e Malfidano. 

Nel prospetto seguente sono riuniti i dati comparativi rela- 
tivi ai vari forni a riverbero. 

Da essi emerge chiaramente la superiorità dei forni Oxland. 

Forni per la calchaaione della calamina. C 

Tipo del forno 

7 Newcastle 15 

-- Litantrace 10 

8 Id. 10 

21 Lignite 12 
12 Id. 12  
11 Newcastle 12 

Lodi tA  

ore b impiegato 

Forno a riverbero a 
uiia suola . . . 

Forno a riverbero a 
due suole . . . 

Forno a riverbero a 
due suole . . . 

Forn? gemello Fer- 
raris . . . . . 

Forno Oxland. . . - 

L it. I 

Buggerru . . 
Altemberg. . 
Vieille Montagn 

Monteponi. . 
Id. . . . 

Malfidano . . 
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Sarebbe molto interessante potere istituire un parallelo fra i 
forni Sauna Huschel e Hinteruber e quello moderno a diie mole di 
Buggerru per la torrefazione delle Blende. 

Statistica della produeione. 

La produzione di queste miniere, ha oggi raggiunto una cifra 
considerevole. Si spediscono attualmente oirca 55000 tonn. di cala- 
mina calcinata all'anno, con un tenore dal 45 al 50 '% di zinco. 

Nel prospetto seguente viene data la produzione di queste mi- 
niere distinta anno per anno, dall' epoca della costituzione delia 
Società, allo scopo di farne vedere il regolare ed importante sviluppo. 

Nel secondo prospetto viene data la produzione divisa per 
miniera. 

Prodwtone complessiva delle Miaiere d i  2ialfidu)w. 

QuantitA I 
prodotta A N N O 

tom. Il 

35.966 / /  1883 
33.967 1884 

26.857 
1 1  

1887 

'$673 

31.458 t 

35.118 l! 1890 

42 364 / i  1891 

-- - - - . - - - - - - .- - . - - 
Quuitiià 
prodotta 

tm. 

47.291 

51 .O59 

51.191 

50.002 

52.243 

48.808 

49.049 

55.000 

56.000 

60.000 
- 
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Produzioae annuale 
delle Miniere d i  Malfidano distinta per cantiere. 

-0- 

A N N I  

L O 

Analisi dei prodotti commerciali. 

Siccome fortunatamenta si posseggono delle analisi di calamine 
calcinate fatte a tre epoche diverse, e distanti fra loro, ci08 nel 1870, 
1878 e 1895, ho preferito riportarle integralmente perchd sarà inte- 
ressante vedere la composizione dei minerali venduti da Malfidano 
a queste tre epoche e Le differenze di composizione che esistono 
fra loro. 

Quanto al tenore in zinco si vede subito come sia andato 
gradatamente diminuendo; difatti abbiamo 

Dal 1881 i11 1890 . . . .  

Cib proviene principalmente dal fatto che nei primi anni si  spedi- 
vano soltanto le calamine ricche, ed i giacimenti alla superficie 
davano prodotti migliori. 

Coll'andar del tempo i giacimenti sono diventati pih poveri 
in profonditA ed i minerali son diventati pih misti, il che spiega 
il graduale impoverimento del prodotto finale. 

Quanto poi al piombo si vede come da! 70 al 78 la propor- 
zione sia andata raddoppiando aacausa della imperfezione di mezzi 
di preparazione dei minerali, mentre non appena è stata impian- 
tata a Malfidano una laveria moderna perfezionata, il tenore in 

19000 5800 

6000 Dal 1891 al 1895 . . .  16000 l 

2000 

18000 

7000 

8000 

1500 35300 

400 48400 I 



piombo del minerale di zinco è considerevolmente diminuito nono- 
stante che sia aumentata la proporzione dei minerali misti,.ricchi 
di piombo. 

Analisi della calamina calcitzata. - Haulefeuille di Parigi (1850). 

I 

l 
I I I1 / 111 1 I(. 

l--, l 
Perdita prr cdlcinazione. . . . . . . . l 4.40, 4.60' 4.30 

l 1 3-50 Silice . . . . . . . . . . . . . . . i 12.50 11.00, 10.00, 12.00 

Piombo metallo . . . . . . . . . . . 2 90 3.001 3 00, 3.00 
Ossido di ferro . . . . . . . . . . . 4.50 4.80, 5 50 5.00 

Carbonrto di calce . . . . . . . . . , 3.00 3 40, 4 50 3.30 

Zincs metallo . . . . . . . . . . . . 58.00 58.40 58.00 58.40 l Ossigeno. . . . . . , . . . . . . . 14.50 14.60 14.501 11.60 l 
l -  I-- 

Totali . . . 

Alzalisi della calamina calcilsaia (Anno 1878). 

Perdita per calcinazione . ' . . . . , 280 
Zinco metallo . . . . . . . . . . 54,40 

' Piombo metallo . . . . . . . . . 6,00 
Ossigeno . . . . . . . . . . . 13,75 
Ossido di ferro ed Allumina . . . . . 6,80 
Calce e Magnesia . . . . . . . . 6.60 
Silice . . . . . . . . . . . . . Y,40 -- 

Totale . . . 99.75 

Aizalisi della calamina calcinata (Anno 1895). 
Ossido di zinco . . . . . 
Peivssido di ferro e Allumina 
Silice . . . . . . . . 
Piombo . . . . . . . . 
Solfo . . . . . . '. . 
Calce . . . . . . . . 
Magnesia . . . . . , , 

Perdita per calcinazione .. . 

e . . .  

. . . .  

. . . .  

. . . .  

. . . .  
, . a .  

. . . . 

. . . .  
Totale. . . 

56,700 
8,700 
6,890 
4,680 
0,325 

16,850 
tr. 
6,700 

99,845 
Zinco metallo 45,20 
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Imbarco e ripedidone delle C a l m i n e .  

La spiaggia di Buggerru non ha porto naturale riparato, ed 
i vapori destinati a portare il minerale alle officine del Nord 
non possono approdarvi. 

Detti piroscafi si ancorano tutti nel porto di Carloforte, ove 
Tengono spediti tutti i minerali di queste e delle altre miniere poste 
presso al mare. 

La Società di Malfidano ha costruito un molo con banchina 
sulla spiaggia di Buggerru a ridosso della collina di Planu Sartu. 

In questo molo trovanui i magazzini di deposito delle calamine 
calcinate portatevi dai forni a mezzo di opportune ferrovie di 
servizio. 

Alla detta banchina approdano i battelli destinati a portare 
le calamine a Carloforte. 

La società possiede per questi trasporti alcuni battelli della 
portata di 50 a 60  tonn. ed inoltre un certo numero di barohe 
a vela della portata di 10 a 16 tonn. 

h bello e pittoresco spettacolo vedere in estate durante la  
bella stagione, una vera e propria flotta di queste piccole imbar- 
cazioni che partendo da Buggerru si dirige a Carloforte. 

In alcune giornate di buon tempo si trasportano fino a 1000 
tonn. di calamina. 

A Carloforte il minerale vien trasbordato dai battelli sui piro- 
ecafi che li  portano alle fonderie di zinco del Nord. 

La Società di Malfidano possiede una fonderia di zinco a 
Noyelles-Godault nel Pas-de-Calais nel Nord della 'Francia. 

Per dare nna idea della eficacia e dei perfezionamenti intro- 
dotti nei trasporti tanto sulle ferrovie di servizio delle miniere, 
quanto nei mezzi di imbarco, che nei trasporti per mare, diremo 
che mentre nel 1870 i l  costo del trasporto del ininerale dalle mi- 
niere a Carloforte era di circa 15 lire, oggi invece B ridotto a 
5 lire soltanto. Q 

Infine riguardo ai noli da Carloforte ad Anversa osserveremo 
che essi pure sono notevolmente ribassati, giacchè mentre nel 1870 
erano di circa 16-20 lire a tonnellata, sono ora ridotti a circa 
10-13 lire per tonnellate. 
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Vendita delle CaJamiile. 

I1 mercato delle calamine ha subito fasi diverse ed in questi 
ultimi anni poco favorevoli all' industria mineraria, giacchh il con- 
tinuo ribasso nel prezzo dello zinco, ha reso sempte più difiìcili 
le condizioni dell'industria mineraria. 

Questo fatto gravissimo per alcune miniere, B stato meno 
sensibile per le miniere di Malfidano a causa della ricchezza dei 
giacimenti di Malfidano, Caitas e Planu-Sartu, della facilità e 
quindi economia di scavo e della vicinanza a l  mare, il che riduce 
le spese di .trasporto al minimo possibile. 

Fino dal 1871 le calamine si vendevano ad Anvema colla 
formula della Vieille-Montagne, che era la seguente: 

oppure colla formula della Associazione degli industriali belgi, che 
era la seguente : 

T-7 V -0.93Zn -- 
l o SF 

ove : 
V = valore del minerale per quintale ; 
Zn = valore del .quintale di zinco metallo sul mercato di 

Londra ; 
T = tenore percentuale del minerale di zinco: 
SF - spese di fusione. 

Come si vede in queste formule per compensare le perdite del 
trattamento (oàsidazione, volatilizzazione e scorificazione) si detrae 
dal tenore una proporzione uguale al quinto aumentato di  una 
unita, il che B realmente troppo forte. 

Dal 1885 in poi il prezzo delle calamine si calcola in modo 
diverso e pii2 semplice. 

Invece che mettere a calcolo un calo sul tenore e le spese 
di fusione e trasporto che sono d' altronde fisse, il fondifore accorda 
al produttore un prezzo di base fisso per tonnellata a l  45 O/, di 
zinco, stabilito di comune accordo. 

Per far poi profittare al produttore del maggior valore che po- 
tesse aver lo zinco in confronto del prezzo medio di 15 sterline, 
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cioè 378 lire, si stabilisce che la meth della differenza fra questo 
prezzo e quello effettivo moltiplicato per il tenore del minerale 6 
a di lui favore. 

Per minerali pia ricchi del 45 O/, si accorda un premio di 
lire 3 per ogni unità, e per quelli più poveri si defalcano lire 3,75 
per ogni unith in meno. 

Il tenore minimo dei minerali vendibili è il 35 O/, di zinco; 
quindi la formula si scriveva così: 

ove : 
B = prezzo di base ; 
Ziz = prezzo dello zinco ; 
T=tenore del minerale in zinco. 

Ma dal 1890 in poi a causa del continuo ribassare del prezzo 
dei metalli, il prezzo effettivo dello zinco B disceso al disotto del 
valore medio di 15 sterline e quindi la formula B stata ancora 
semplicizzata, ed attualmente la contrattazione ai è ridotta sola- 
mente a stabilire il prezzo di base. 

Così nella campagna 1895-90 il prezzo di base concordato è 
stato di lire 75 per tonnellata di calamina resa ad Anversa, e da 
questo prezzo devesi defalcare il nolo di lire 10 per avere i l  prezzo 
a Carloforte che sarà di 65 lire. 

A questo bssissimo, prezzo possono lavorare con beneficio sol- 
tanto quelle miniere che, come Malfidano, hanno giacimenti ricchi, 
di facile ed economica coltivazione e di comodo trasporto. 

Operai e Istitudoni a loro favore. 

Gli operai addetti alle varie Miniere, Forni e ~ a % e r i e  della 
Societh di Malfidano sono circa 2750 cosi ripartiti : 

Lsveria e forni di Malfidano . . . . N. 400 
Laveria e forni di Buggemi . . . . W 175 
Cernitori sui piazzali . . . . . . W 360 
Operai vari nei cantieri (minatori, va- 

gonai. ferrovie di servizio, ecc: . . . W 1815 -- 
Totale. . . N. 2,750 
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Essi sono in parte Sardi, in parte continentali stabiliti a Bug- 
gerru e Planu-Sartu, in parte infine continentali che vengono in 
Sardegna a lavorare nella Stazione invernale e primaverile, ci08 
da ottobre a giugno. 

Le miniere trovandosi in paesi assolutamente isolati. e di- 
stanti oltre 15 chilometri dal capoluogo del Comune, Fluniini-Mag- 
giore, e chilometri 25 da Iglesias, la Societh ha dovuto prowedere 
a fondare varie istituzioni e locali a favore degli operai. 

Non essendo qui il caso di entrare in dettagli su questo sog- 
getko, ricorderb soltanto che a Buggerru oggi trovansi : 

Una bella e vasta chiesa, un ospedale con 47 letti per gli 
operai. con fsrmacia e 2 medici addetti. 

Vi sono scuole pubbliche, le quali ricevono pure un piccolo 
sussidio dal Comune. 

Vi B una Società cooperativa di consumo con una Sezione di 
previdenza. 

Vi B pure una Societh di Mutuo soccorso. 
La Società possiede dei cameroni addetti specialmente agli 

operai continentali avventizi. 
Xolti degli operai che si stabiliscono definitivamente a Bug- 

.gem,  si costruiscono una casetta per abitazione, e la SocietA con- 
cede loro il terreno, le pietre e la calce onde non redansi le rozze 
ed antiigieniche capanne sarde. 

A Buggerru si è creato coll'andar del tempo un paese vero 
e proprio di una rilevante importanza. 

Oltre i palazzi e le costruzioni dell' Amministrazione, vi sono 
varie case private, molte botteghe e un albergo. Un gran numero 
di casette B stato costruito dagli operai giovandosi delle facilita- 
zioni accordate dalla Società. 

Guardando dall'alto questo ridente villaggio pare di essere 
trasportati in una delle valli minerarie del Colorado o della Ca- 
lifornia. 

Buggerru ha la fortuna di possedere una sorgente abbondante 
d'acqua potabile la quale si trova sulla spiaggia presso al mare 
alia quota di circa 1". 
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A causa di cib l'acqua 13 leggermente salmastrs e contiene 
gr. 0,316 di cloruro di sodio e gr. 1 di sostanze fisse per litro. 

La portata minima di detta sorgente in estate è di litri l i 
al minuto secondo. 

Durante la notte, una pompa a vapore aspira 1' acqna dal pozzo 
e la innalza in apposito serbatoio posto siill' altipiano di Planu-Sartu 
onde servire ai bisogni di quella miniera. 

La popolazione attuale di Buggerru è di 4500 anime. k fra- 
zione del Comune di Flumini-Maggiore, ma è da sperare che a 
causa della distanza, dei nesuuni interessi che ha col capoluogo ed 
in ragione dal proprio continuo sviluppo, possa venir presto creato 
Comune autonomo. 

Firenze, 1897. 
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